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STORIA 

DELLE SCOPERTE 

Relative alla luce che mandano le foflan^e 
putredinose, 

DEL DOTTOR 

GIUSEPPE PRIESTLEY. 

Generalmente parlando , richiedefi un 
g.ado di calore affai intenfo, perchè un cor¬ 
po mandi luce; ma quella legge è fottopoffa 
a non poche eccezioni , fegnatamente ove 
trattili delia luce che fpargono le foftanze 
putredinofe, i fosfori, le lucciole, ed altre 
di fumi fatta. Arinotele ha fatto menzione 
della luce che mandano le foftanze animali 
fc vegetabili in iftato di putrefazione, come 
pure di quella delle lucciole. Tommafo Bario- 
lino accenna quattro fpecic d’infetti Iuminofi, 
due fornite d’ali, e due che ne fono fprov- 
vedute; coloro però che hanno viaggiato ne* 
climi caldi, afierrfcono ivi trovarfene in co¬ 
pia affai pid grande, e di differenti fpezie. 
Colonna , ohervatore induffriofo, notò che la 
luce non fi fpegne immediamente dopo la 
fa morte di quelli animaluzzi (*). 

La prima relazione diilinta che s’incontra 
della luce procedente da carne animale pu- 
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tredinofa è di Fabrizio d* Acqua-pendente , il 
quale narra, che tre giovani Romani , fog- 
giornanti in Padova, avendo comperato un 
agnello, e mangiatane una parte il dì di Pa- 
fqua del 1591., varj pezzi avanzati, i quali 
furono rneìTi in riferbo fino al dì vegnente , 
riluflero come altrettante candele, allorché 
vennero a forte veduti all’ofcuro. Parte di 
quella luminòfa carne fu tolto mandata a)P 
accennato Scrittore, che a que* dì era ivi 

f trofcfiore .di Notomià. Egli oflèrvò che cosi 
a parte magra, come la grafia rifplendea 
d’ una Torta di lume bianchiccio,. e oltre a 
ciò attefe che alcuni pezzi di capretto, i 
quali per avventura erano fiati in contatto 
con ella, rifplendeano non meno che le di¬ 
ta, ed altre parti del corpo di coloro che 
ì’aveano toccata (u). Pofe mente che le parti 
cedenti di leggieri al tatto rilucevano lopra 
le altre,e fembravano trafparenti fe vernano 
fperate a lume di candela, e all’incontro 
ove i mufcoli erano groflì e fodi, o dove 
rifaltava un oflo ivi non v’era punto di lu¬ 
me (b). 

Dopo quello fenomeno io non ne trovo 
deferitto alcun altro fimile, prima di quello 
che fu oflervato da Battolino , e di cui egli 
dà un’ affai, pompofa deferizione nel Tuo in- 
.gegnofo trattato De Lilqc Animalium. Avvenne 
dunque a Mompeiicri l’anno 1641., che una 
povera vecchierelfa comperò un pezzo di 
carne al mercato, con difegno di cibarfene 
il dì vegnente. Dalla veglia che ella /offrì 


(a) Pag. 183. 

(b) Aquapendente De Vifionc ì &c. p. 45. 
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quella notte, e dall’aver la difpenfaindivifa 
dàlia camera da Ietto nacque eh’ ella potette 
offervare venir tanta luce dalla carne, quan¬ 
ta ballava a render chiaro d’ ogn’ intorno il 
luogo In cui era appefa. Un brano ne fu 
portato come Cófa rara ad Enrico Bourbon „ 
Duca di Condè, Governator del luogo, il 
quale* la èfaminò per varie ore, con iomraa 
meraviglia. Fu notato che fiffatta luce era 
biancaftra, e non ricopriva tutta la fuperfi- 
cie della carne, ma alcune parti foltanto 
come fé vi foflero Hate fparfe fopra qua e 
là varie gemme di fplendore difeguale. Que¬ 
lla carne fu confervata infinoattantochè co¬ 
minciò a infracidare, e allora la luce che 
fecondo 1*immaginazione di alcune pie per- 
fone avea la forma di croce, difparve (a). 

Ognuno agevolmente fi avviferà che il ce¬ 
lebre sig. Boyle , il quale non lafciò intatto 
preflochè /oggetto alcuno della filofofìa fpe- 
ri mentale , avrà voluto provare gli effetti 
della fua macchina pneumatica fopra quelle 
luminofe foffanze. Diftatti noi troviamo che 
egli non reltò di farlo ; e ben tolto feoprì 
che la luce del legno imputridito fi fpegnea. 
nel voto, e fi riaccendea ognora che venia 
dato un libero accedo all’aria, anche dopo 
affai tempo che il legno era fiato tenuto nel 
veto* e che l’intera effrazione di quella luce 
non avveniva immediatamente dopo efaufto 
il recipiente, ma qualche po’ di temjjo ap- 
prefio ( 6 ) . Quantunque non gli fia venuto 
fatto di feoprire che la luce crcfceffe nell’aria 
_ * 3 

(a) Barth. p. 184. 

(£) Boyle* s Works, voi. 3., p. 
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condentata; il che egli fu d’avvifo poter 
nafeere dal non effere in illato di dare un 
fermo giudizio, attefa la foverchia fpeffezza, 
c la poca trafparenaa del vafo di vetro ond* 
egli fece ufo; io trovo però che la luce di 
un pefce che fu rinchiufo in un’aria con¬ 
densata alla prefenza della Soc. R. 1 * anno 
1668., divenne più brillante per tal mez¬ 
zo (a). La Ragione in cui il signor Boyle 
fece le lue prove principali fu 1’ ottobre del 
«667. 

Quello Filofofo notò molte e varie circo- 
Ranze relative a fiffatti curiofi fperimenti. 
Fra le altre cofe, egli attefe che il cangia¬ 
mento d’aria non era neceffario; perchè la 
luce durò lungo tempo dopo che un pezzo 
di legno fu melTo in un tubo affai picciolo 
di vetro ermeticamente figillato (£) ; e non 
ne rifultò veruna differenza allorché il tubo 
che contenea il legno fu riporto in un reci¬ 
piente efaufto. Ciò offervò pure rifpetto a un 
pefce lutninofo, che immerle nell’acqua 
colle medefime circollanze (c). Eglr trovò 
eziandio che la luce de’ pefci luminofi avea 
altre proprietà comuni con quelle del legna; 
l’ultimo però fi fpenfe all’irtaate coll’ac¬ 
qua, collo fpirito di vino, con varie mifture 
faline, ed altri fluidi (d) ; l’acqua per altro 
non eftinguea tutta affatto la luce di alcuni 
pezzi di vitello rifplcndenti, Copra cui egli 
fece la prova, Gome la eilinguea aH’iftante 
Io fpirito di vino (<r). Il sig. Boyle fi trovò 


{<*) Bireh’ s Hiftory, voi. 2. p. a-54. 
(£) Boyle’ s Works, p. 158. 

(<) p. 163. id) p. 166. (r) p. 179, 
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non poche volte imbarazzato ne* faoi efperi- 
menti fopra i pefei, offervando che alcuni 
non rifplendeano, benché le circofianze fof- 
fero affatto le fteffe, per quanto egli potea 
giudicare. Una volta fri le altre che fu de- 
lufo della fila afpettazione, oilervò che il 
tempo era vario, e interrotto da brine e ne¬ 
vi (a). In generale egli fece ufo di afelli 9 
trovandoli piti opportuni al fuo intento (£). 
Io oiTervo però, che, in un difeorfo fopra 
quello foggetto indirizzato alla Soc. R. l’an¬ 
no 1681., fi afferilce, che di tutte le parti 
frettanti ai pefei, le uova de’ granchj mari¬ 
ni , dopo averle fatte bollire, rilucono vi- 
viffunamente (c). Oligerio Giacobeo nota che 
all’aprire un polipo di mare, nacque una 
luce tanto viva, che varie perfone circo¬ 
lanti n’ebbero /pavento; e loggiugne che 
Cita cxefcea a mifura che piò s’imputridiva. 
Le ugne pure, e le dita di coloro che Io 
toccarono divenner lucide ; e il nero liquore 
che colava dall’animale, cioè Ja fua bile 
fplendea benché affai debolmente ( d ). 

L* offervazione fatta dal sig. Boyle fulla 
luce procedente dalla carne fu interamente 
fortuita. Agli n. di febbraio del 1672., uno 
de’ Tuoi fervi fi fpaventò non poco al veder 
rifplendere un pezzo di vitello che era fiato 
confervato già da varj giorni, ma non ren¬ 
deva cattivo odore, ed era in iftato di po¬ 
terli mangiare. Ali’ iftante avvisò il fuo Si¬ 
gnore di quello ftraordinario fenomeno ; e 
benché allora egli folle coricato a letto, co- 
a 4 
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(d) A&aHa 


(cì Birch’ s Hifi. 

fn. voi, T . p . 
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mancò che rantolio gli venilTe recato, e lo 
tan?o ,°k C0 , n grandiflima attenzione. Sofpet- 
f i c ^ e ^ ato dell’atmosfera avelie al- 
cuna pane nella produzione del fenomeno , 

er, e e iVr P a av <^° deferirlo , che il vento 
era Sud-Oveft, e impetuóto, la temperie 
aell arra era calda per la ftagione che allora 
correa, la Luna avea compito il fub ultimo 
quarto, e il mercurio nel barometro avea 
*9* poli, e i d’altezza (<r). 

cì^ y lt fa m i nl,to P ard g° ne fra la luce 
n.d, b i ge ardcn "> e ^eUa del legno o del 
flange jS™" ’ accennando >u quali circo- 
(■cono . con u e ngono, e in quali diffèri- 
Icono. Fra le altre cofe, egli bada che il 
fteddo ecceflivo fpegne la luce del legno, 
come rifultò dall averne melfo un pezzo in 
un tubo di vetro, e quindi immerlo in una 
fredda miftura (A). Chi fa che quello freddo 
intento, non arreftalTe la putrefazione da cui 
proveniva la luce? Ha notato eziandio che 
11 legno fradicio non fi confuma collo fplen- 
aere , e che accollandovi un termometro non 
dava legno alcuno di calore. 

Evvi un rimarchevole animaletto chiamato 
roladc , il quale trafora in varie maniere le 

?n C ™; CC *iif' a fua figura è q ue,la del nicchio 
a a J- er # a » P uò ri Scontrar fi negli atti 
dell Ac. di Parigi dell’anno 1722. Che que- 
«o pefee mandi luce lo accennò Plinio il 
quale offerva che rifplende in bocca di chi 
1° mangia, e che le mani è per fino le velli 


Birch* s. Hift. voi. a. P . 

4-> U.ÌJ. jr* XTT3, 
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che lo hanno toccato diventano luminofc 
Egli foggiugne eziandio che la luce dipende 
dalla Tua umidità. Siffatto fenomeno fornì 
materia di varie oflervazioni, e di molti 
efperimenti a Mr. Réaumur, e agli Accade¬ 
mici di Bologna; fopra tutto al sig. Beccari 
il quale ha trattato ampliflìmamente il log. 
getto della luce fosforica. 

Mr. Réaumur oflerva che, laddove gli al¬ 
tri pefci rilucono, allorché pendono all’im¬ 
putridimento, quefto all’incontro è pii) lu- 
minofo a mifura che è più frefco; che fe i 
primi vengano a difeccarfi, la loro luce ri¬ 
nasce umettandoli con acqua dolce o di ma- 
tfe ; ma che lo fpirito di vino immediata¬ 
mente la eftingue. Egli fi argomentò di ren¬ 
dere tal luce permanente, ma i fuoi tenta¬ 
tivi andarono a voto (a). 

Gli Accademici di Bologna volfero la loro 
attenzione a tale foggetto per opera del C. 
Ferdinando Marfigli l’anno 1724., R quale 
portò a Bologna molti di Affimi pefci, e va¬ 
rie pietre in cui erano rinchiufi, ad oggetto 
di efaminarli . 

Beccari oflèrvò che, fcbbene quefto pefce 
ceflafTe di mandar luce allorché imputridiva, 
ciò non ottante ne! fuo più alto flato d’im¬ 
putridimento e rifplendea, e rendea lumino- 
fa l'acqua in cui era immerfo, lolo che ve- 
uifle agitato dentro di ella {lì). I signori Ga- 
leazzi e Monti trovarono che il vinool’aceto 
eltinguono quefta luce, che nell’olio comune 
dura per alcuni giorni, ma nello fpirito di 
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vino rettificato o nelì’ orina appena per un 
minuto (*). r r 

, Per determinare il cangiamento che avreb¬ 
be lofrerta quella luce da di ver fi gradi di ca- 
lore ufarono il termometro di Réaumur , e 
nlultò che l’intenlltà della luce nell’acqua 
fefa luminofa da cotefti pefei crefcea finché 
il calore giunle a 45. gradi, ma che indi in 
poi fi fpenfe fobicamente, nè fu potàbile il 
farla rivivere di nuovo. 

Negli efperimenti di Beccari, una rota¬ 
zione di fai marino rafforzò la luce dell’ac¬ 
qua luminofa, una foluzione di nitro non 
produfie un effetto interamente eguale, il 
lai ammoniaco la feemò alcun poco, l’olio 
di tartaro per deliquio mancò poco che la 
/pegnefie, gli acidi la eftinfero del tutto. 
Quell’acqua verfata. fui geflo di frefeo cal¬ 
cinato, fui criftallo di rocca, folla biacca, 
follo zucchero, acquifiò vieppiù di fplendo- 
re. Volle pur veder gli effètti che nafeeano 
dal verfarla fopra varie altre foftanze , ma 
non rifoltò cofa che meritafle grande atten¬ 
zione . Quindi, ufando latte fplendente, tro¬ 
vò che l’olio di vetriolo ne ammorzava la 
luce, e che quello di tartaro la rinvigoriva. 

. Quello Sperimentatore ebbe la curiofità di 
cimentare le foltanze diverfamente colorite 
per vedere qual Torta d’impreffione ricerca¬ 
no da fiffatta fpezie di luce; ed avendo a 
tal oggetto fominerfi varj «altri, il bianco 
ufci lucentitàmo, quindi il giallo, e pofeia 
il verde ; gli altri colori erano tanto poveri 
di luce che a pena era potàbile il diftin- 


e) Ibid. p, M 4 . 
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gucrli. E’ p<-’rò da por mente che non fi 
vedea già alcun colore diftinto, ma mera e 
pretta luce. Paisà quindi ad attutfare nell’ 
acqua rendura lumino/a da’pelei, tavolette 
tinte di ,varj colori, e tubi di vetro ripieni 
di follanze colorite . In atnendue i cafi ii 
rollo a (lento potea dilcernerfi, il giallo rag- 

{ jiava chiariflìmamente, il pavonazzo era di- 
avato « debole all’ultimo fegno. Sopra le 
tavolette di legnò però il blevù la cedea di 
non molto al giallo, il verde era più lan¬ 
guido; laddove ne’vetri, il bleu era di gran 
lunga inferiore al verde. 

Fra i liquori dentro cui egli immerfe le 
Foladi , e indi divennero sfavillanti, il latte 
fi lafciò tutti gli altri addietro d’un lunghif- 
fimo tratto. Una fola Folade ne refe fette, 
once lampeggianti per modo che poteanfi 
dillinguere le facce de’ circoftanti, e il li¬ 
quore fetnbrava tralparente. 

Pare che l’aria na una neceflària condi¬ 
zione alla produzion di tal luce ; perchè 
quando il sig. Beccari versò il latte già 
lplendente in tubi di vetro, per quanto ve- 
niflero feoflì non ne rendeario punto, falvo 
che vi foffero frappone gallozole d’aria.- 
A’ Signori Monti e Galeazzi venne pure ve¬ 
duto che in un (recipiente voto, le Foladi 
lafciavano di fialnmeggiare , l’acqua potò 
tal volta diveniva più lucente ; il che eglino 
aferiflero all’alzarli delle bolle attraver Co 
ad ella. 

II sig. Beccar;, come avea già fatto Mr. 
Reaumur, tentò in varj modici render en¬ 
fiarne la luce delle Foladi. A tal oggetto in- 
irife alquanta farina eoi lugo di effe e ne 
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formò una cotal palla, e vide che lucicava 
a) venir immerfa nell’acqua calda; ottenne 
pero affai meglio l’intento col prefervare il 
pelce nel mele. Tutti gli altri metodi non 
rimavano a mantener viva la luce che pel 
tratto di Tei meli; quello di cohfervarlo nel 
mele ebbe forza per lo fpazio d’intorno a 
un anno, a capo di cui , come fu immerfo 
nell’acqua calda, lampeggiò con lume piò¬ 
vi vo che non avea fatto giammai. 

Simili in alcuni rifpetti a quelle oflerva»- 
Zioni fatte fulla luce delle Foladi , fono (late 
alcune altre fulla luce vegnente dal legno 
umido, ma non peranche fracido, luce af- 
fai dncernibile nelle tenebre (#). 

Che il mare talora sfavilli, fegnatamente 
óve venga agitato dai colpi de’ remi, o egli 
fteffo percuota i fianchi delle navi, è offer- 
vazione già Hata fatta con meraviglia da un 
gran numero di perfone. Il sig. Boyle,dop« 
aver annoverate tutte le circoflanze di quello 
fenomeno, come le potè raccogliere dalle 
defcrizioni de’ naviganti, cioè che talora la 
luce è difFufa per tutto quel tratto che può 
mifurare l’occhio, e talora è riftretta in quel 
luogo appunto in cui l’acqua è battuta, o 
urta contro alcun oilacolo ; che in certi ma¬ 
ri , quello fenomeno è accompagnato da certi 
particolari venti, e non in altri; che talvolta 
una parte del mare sfavilla, e un’ altra no, 
tebbene non guari della prima difcolla; con¬ 
chiude con dire, che egli non può ten^C 
dal fofpettare che quelli £««« ornai) feno¬ 
meni , u>oo*nti i glandi ainmalfi d’acqua 



(*) Afta Cssfar voi. 5. p. 485. 
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flou fiano in qualche grado I’ effetto di alcu¬ 
na cofinica legge, o di alcun ordine del 
globo terrefire, o almeno del vortice plane¬ 
tario (*). Ma noi vedremo, quindi a non mol¬ 
to che quello Filofofo miravatropp’ alto nell* 
inveftigare la cagione di tal effetto , pe* 
quanto grande e magnifico egli fia. 

Alcune curiofe oflervazioni intorno alla 
luce di certi pefei e del condimento in cui 
erano immerfi furono fatte dal Dottor Beai 
ne^ maggio del 1665. ; e fc foffero fiate dili¬ 
gentemente efeguite e continuate, poteano 
guidare allo feopnmento della cagione di tal 
fenomeno. Avendo ripofii alcuni fgombri 
bolliti nell’acqua, con Tale ed erbe odorofe, 
allorché venne il cuoco alcun t,mpo dopo 
ad agitarla per trarne una parte, offervò che 
alla prima icoffa l’acqua brillò affai chiara¬ 
mente; e che il pefee col iuo sfavillale vi 
aggiugnea non poco chiarore. L’acqua era 
per fe fpeffa e nericcia; fplendeva folo che 
veniffe crollata; e al tempo fteffo i pefei 
riuscivano più-iuminofi che l’acqua. In qua¬ 
lunque luogo le gocce di coiai acqua, dopo 
effere fiata dimenata, venivano a cadere, 
sfolgoreggiavano , e i fanciulli follazzavanfi 
col prenderne di groffe come un foldo, c 
correre con effe per la cafa. Il Cuoco offer¬ 
vò che quando egli rivolle in alto quel lato 
del pefee che dianzi guardava all’ingiù,non 
ne venne punto di luce, e quando l’acqua 
era fiata per alcun tempo quieta non riluce¬ 
va niente. Il dì appreffo l’acqua refe poca 
luce, e Soltanto dopo una gagliarda agita- 


Phil. Trapf. voi. 59. p. 450. 
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rione , quantunque i pefci continuaffero a 
fjinrillare cosi ai dentro come di fuori, fe- 
gnatamente intorno alla gola, e a que’luoghi 
che fembravano edere flati leggermente in¬ 
taccati nel bollire . 

Allorché, a Chiaro di fole, egli venne a 
dammare col microfeopio un picciol brano 
di un pefce che avea sfavillato affai la notte 
innanzi, la fuperficie non gli offri nulla che 
meritaffe attenzione, fe non che gli parve 
d’aver olfervato un vapore , come egli'lo 
chiama, anzi ofcuro che luminofo,che s’al¬ 
zava in guifa di fottil polvere dal pefce, e 
qua e là minutiflìme e quali imper¬ 
cettibili fcintille. Intorno a quelle non ebbe 
dubbio alcuno, ma rifpetto al vapore egli 
temette che potefle nafeere da un inganno 
dell’occhio, o da polvere fparfa per l’aria. 

Offervando che il pefce era interamente 
fecco lo umettò colla fua faliva, e infatti 
gli venne veduta una leggier luce che durò 
per breve tempo. Il pefce allora non era fe¬ 
tido, nè divenuto per anche infipido al giu¬ 
dizio de’ pid fini palati. Ne confervò due per 
lo fpazio di due o tre giorni per fare ulte¬ 
riori prove, ma la ftagione correndo troppo 
calda infradiciarono i e contra la fua afpetta- 
rione non nacque piu luce nè dall’agitazio¬ 
ne dell’acqua, nè dal pefce (*). 

Il Padre Bourzcs, nel fuo viaggio alle In¬ 
die l’anno 1704. .volle minutamente iffiuirfì 
della luminofa apparenza del mare ; ma 
quantunque molte delle circoffanze che egli 
rammemora, fembri che ne accennino la 


4*) Phil. Txanf. abr, voi. j. p, 639. 
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Vera cagione , cioè la materia putredinofa di 
cui abbonda il mare, nondimeno pare che 
egli l’abbia interamente ignorata. La luce 
talora era viva a legno che per erta agevol¬ 
mente potea leggere il titolo di nn libro, 
benché egli fotte per l’intervallo di nove o 
dieci piedi lontano dal livello dell’acqua. Al¬ 
cune volte dirtinguea di leggieri nella trac¬ 
cia lafciata dal vafcello, le patticene olcure 
dalle luminofe le quali non inoltravano 
d’aver tutte la meaefima figura. Talune 
avean fetnbianza di punti lucidi, altre ratto- 
migliavano alle flette vedute ad 1 occhio nu¬ 
do. Altre aveano la forma d* un globicino 
d’una o di due linee di diametro, altre eran 
grotte come una tetta. Talvolta fi dilpcnea- 
no in quadrati di tre 0 quattro pollici di lun¬ 
ghezza, e d’uno o due di larghezza; talvol¬ 
ta quelle differenti figure vedeanfi tutte a un 
tempo fletto , talora- vedeanfi vortici di luce, 
come egli li chiama, i quali a un dato tem¬ 
po apparivano e dileguavanfi finitamente 
come baleni. 

Nè folamente il folco del vafcello proda- 
cea tal luce, ma i pefci eziandio, nel guiz¬ 
zare , lafciavano dietro di fe una traccia lu- 
minofa a fegno che fe ne potea dittinguexe 
e la grandezza e la fpecie. Ognoraché egli 
tratte dal mare un po’ d’acqua e legger¬ 
mente la fcotte c ttrofinò fulla mano all’ of- 
curo, vide mai fempre in etta un numero 
infinito di lucenti molecole; e fcorfc lo 
tteflo fenomeno tutte le volte che intinfe un 
pannolino nel mare, e quindi lo torfe in un 
luogo tenebrofo , tuttocchè fotte prettochc 
rafciutto; ed ottervò che quando le fcintillc 
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venivano a cadere fopra alcuna foftanza fo* 
Iida, duravano a raggiare per alcune ore. 

Dopo aver mentovato vaiie circoftanze 
che non contribuivano alla produzione del 
fenomeno , otterva quello Padre, che elio 
dipende in gran parte dalla qualità dell*acqua; 
ed egli tiene per fermo che tal luce è gran- 
diti! ma allorché l’acqua è ontuofjflìma, e 
fchiumofiflìma. Perchè in alto mare, egli 
dice, l’acqua non è ovunque egualmente 
pura’e fe talvolta vien intinto un pannolino 
nel mare , egli è vifchiofo quando ne è 
tratto di nuovo; e oflervò non di rado che 
quando il folco della nave era più brillante 
l’acqua appunto era graflìflìma e glutinofa, 
e il pannolino umettato con effa producea 
una copiofa luce, le veniva ftrofinato, o 
feoflo prettamente. Oltre a ciò in alcune 
pani del mare, gli venne veduta una fo- 
ttanza limile alla fegatura, talora rolla, e 
talora gialla; c ognora che attinfe acqua in 
fiffatti luoghi, la trovò tenace e attaccatic¬ 
cia . I marinai gli dittero che era lo Iperma 
delle balene , delle quali abbondano i mari 
Settentrionali, e che talora, notte tempo, 
apparivano tutti ammantati di vivo lume; 
fenza effer commoflì da alcuna nave che 
gli folcatte o da alcun pefee che vi guizzattc. 

Per avvalorare quefta congettura, ( cioè 
che 1’ acqua del mare fia difpotta a divenir 
piò luminofa a mifura che è più tegnente e 
vifchiofa ) egli offerva che un dì tu preio 
un pelce chiamato boneta y la cui boepa era 
luminofa per tal modo che egli potea leg¬ 
gere le medefime lettere che avea dianzi 
letto alla luce che mandava il folco del va¬ 
gello; avea la bocca piena di vifeidume. 
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il quale diftefo fopra un pezzo di legno, lo 
refe all* iftante Iuminofo; febbene non cosi 
torto fvapord la muccellagine che fparve 
pure tutta la luce (a). 

L’Abbate Nollet fu non poco forprefo in 
vedere il mar Iuminofo allorché fu a Vene¬ 
zia l’anno 1749., e dopo aver fortenuto non 
leggier incomodo per accertarne le circo- 
rtanze, conchiufe che tal luce era prodotta 
da un infetto Jucicante, ed avendo efami- 
nata l’acqua piti e più volte, finalmente 
trovò un bacherozzolo, che egli minuta¬ 
mente defcrive, ed a cui attribuifce la lu¬ 
ce (£). Dell’irtertb avvifo furono il sig. Via- 
nelli, profefiòre di Medicina aChioggia luo¬ 
go vicino a Venezia; ed egli e il sig. Gri- 
fellini Medico in Venezia hanno pubblicato 
la figura degli infetti da cui hanno creduto 
che venirti; tal luce. 

11 furriferito Abbate fi confermò nella fua 
ipotefi per aver oflervato, alcun tempo do¬ 
po, il moto di alcune luminoie molecole nel 
mare. Perchè, attuffandofi egli nell’acqua, 
e tenendo la tefta a livello della fuperficie, 
le vide fcagliarfi dal fondo, che era rico¬ 
perto d’alga, e venire a .galla con un moto 
interamente fintile a quello d* un infetto; 
quantunque, allorché egli $* argomentò di 
farne preda, trovò il fuo fazzoletto tinto di 
alcune macchie rilucenti, che fi dilatarono 
al venir premute col diro (e). 

Mr. le Roi, viaggiando fui Mediterraneo, 
torto dopo che l’Abbate Nollet avea fatto le 
b 
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fuè olTervazioni a Venezia, vide che dì gior¬ 
no la prora della nave nel moverfi gettava 
in alto alcune particelle, le quali ricadendo, 
rorolavanfi fulìa fuperficie del mare per lo 
fpazio di alcuni minuti fecondi, prima di 
confonderli coll’acqua; e in tempo di notte 
le medefime particelle, come egli conchiu- 
fe, veftivano la fembianza .di fuoco (<i) ; At¬ 
tinto alquanto d’acqua, le medefime fcintil- 
luzze fi manifeftarono ogni tratto che ella 
venne agitata; ma come offervammo rifpetto 
agli efperimcmi del Dottor Beai, ogni fuc- 
ceflìvo fcuotimento producea un effètto mi¬ 
nore d.el precedente, falvo che dopo averla 
lafciata pofare alcun tempo; perchè in tal 
Caio una nuova feoffa la re.ndea luminofa 
poco meno che la prima volta (i). Notò che 
quell’ acqua ferbava la fua proprietà di rilu¬ 
cere mediante 1’ agitazione ppr lo fpazio di 
uno o di due giorni ; ma la luce immediata¬ 
mente fi dileguò coll’elpo ria al fuoco , feb- 
bene non a tanto che giugnelfe a bollire. 

Quefto Ofier valore , dopo aver attenta¬ 
mente efaminato un tal fenomeno, conchiu¬ 
de che elfo non è prodotto da alcun infetto 
.lucente, come s’avvisò l’Abbate Nollet, f<> 
pra tutto perchè avendo minutamente guar¬ 
dato alcuni di que’ lumi noli punti vide che 
tondeggiavano a guifa di grolle tede di /pii- 
Ji ma fewa ,a menoma apparenza di ani¬ 
male, benché mirati col microfcopio. Egli 
notò pure che la miftura di un po’ dilpirito 
di vino con acqua appena ottima dal mare,, 


( fl ) Mem. Prafent. voi. 3. p. 144* 
li) Ibid. p. M 5 * 
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dava l’apparenza di un gran numero di bel¬ 
lette , le quali duravano a efler vifibili piò 
lungo tempo che quelle del mare. Tubi gli 
acidi , e più altri liquori, produfiero il me- 
defirno effètto; bencnè non affatto in egual 
grado; ma neffuno fcuotimento li rendea lu- 
minofi dopo che s’ erano fpenti. Il sig. Le 
Roi è lontani/Timo dairaflerire che nell’Ocea¬ 
no non v’abbia alcun inietto lucicante. Egli 
anzi fuppone che l’Abbate Nollet e il sign. 
Vianelli abbianli trovati. Ma a lui balla di 
efler ficuro che il mare fia luminofo fegna- 
tamente per altre cagioni, fuor di quella 
degli infetti, febbene egli non proponga né 
pure per modo di congettura ciò che fecon¬ 
do lui potrebbe edere. 

Mr. Antonio Martin fece alcuni efperi- 
menti intorno alla luce de’pefci colla mira 
di fcoprire la cagione della luce del mare* 
prima che aveflè veduto cenno alcuno di ciò 
che era flato ferino fu di quefto foggetto, e 
quantunque altri lo abbia prevenuto in alcu¬ 
ne ofleivazioni, ne ha però di originali, ed 
intereflanti. Egli s’avvila di aver diritta- 
mente potuto conchiudere da un gran nu¬ 
mero d’efperienze, che tutti i pefei di mate 
hanno quella proprietà, ma non tutti que* 
d’acqua dolce. Il color de’pefci non entra 
per nulla, tranne che i bianchi, e fopra 
tutto que* che hanno bianche le fcaglie, ri- 
fplendettcro alquanto piò.degli altri. Trovò 
che tal luce ciefcea per la millura di una 
Jeggier quantità di fale, ed eziandio per un 
jncciol grado di calore, ma che un grado 
maggiore la fpegneva. Ciò conviene con un 
filtr a f»a effervaaione, cioè che eflfa intera- 
b % 
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mente dipende da una fpecie di umidità che 
hanno intorno a le, e che un picciol grado 
di calore può far ifvaporare, laddove un* 
oleofità rimafta, non rendeva quella luce, 
quantunque ardefl^ nel fuoco. La luce che 
viene dalla carne degli uccelli, o dalle be- 
ltie non brilla al legno di quella che proce¬ 
de da’pefci. I corpi umani hanno talora man¬ 
dato luce intorno a quel tempo che inco¬ 
minciavano a imputridire, e le pareti, e il 
palco di un luogo in cui fono flati a lungo 
efpofti corpi morti fono intonacati d’unanon 
fo qual rugiada o di un vifcidume, che al¬ 
cune volte lampeggia; ed egli è d* avvifo 
che la luce la quale a quando a quando fi 
dice vederfi ne’cemeteri o intorno alle^terre 
fepolcraji polla ascriverli a quella cagione (*), 
Le offervazioni del P. Bourzes, che furono 
pocanzi accennate, rendono fommamentepro.- 
babile l’opinione che la lucentezza-del mare 
provenga da materie vifchiofe e putredinole 
oncPeflò largamente abbonda ; ma alcune re-* 
centi prove del sig. Cantori fembrano elTer 
decifive a favore di quella ipotelì, la quale 
a tutta equità può dirli tutta fua propria ; im¬ 
perciocché febbene il P. Bourzes conchiuda 
che la luce del mare nafea da certe foftanze 
che De galleggiano fulla fuperficie, egli pe¬ 
rò non fa menzione della loro tendenza alla 
putrefazione, come circoflanza di alcuna coni- 
feguenza per la produzione del fenomeno. 
Gli sperimenti di Canton fono di molra for¬ 
za, c agevoli a farli, onde ognuno può ri¬ 
peterli, e con ciò pienamente appagarli cosi 



(*) Swed. Abhand, voi, 13. p. 245. 
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intorno al fenomeno, come alla cagione di 
erto . 

La fera de’14; giugno del 1768., egli p 0 - 
fe un picciolo e trefco afelio in 8. libbre 
d’acqua di mare, compre’fa in un vafo di 
14. poli, all’incirca di diametro, ed offervò 
che nè il pefce nè l’acqua, allorché veniva 
agitata, rendeano luce veruna. Il termome¬ 
tro di Fahrenheit, nella cantina in cui era 
ripollo il vafo, accennava 54. gradi. La not¬ 
te del dì 15., quella parte del pefce che era 
a livello colla fupeificie dell’acqua rifplen- 
dea, ma l’acqua era opaca. Fece (correre 
per ella la cima d’un legno andando da un 
lato all’altro del vaio, e l’acqua comparve 
luminofa in tutto il folco fatto dal battone, 
ma la luce nafcea foltanto ne’ luòghi che a 
mano a mano venivano agitati. Allorquando 
tutta l’acqua venne dimenata, tutta pure ri-» 
Iurte e raffomigliò al latte, gettando un con- 
fiderevolc grado di chiarore fu le pareti del 
yafo, il quale continuò per alcun tempo do¬ 
po che tinto fu in calma. L’ acqua fu lumi- 
nofa al più alto legno apprerto che il pelce 
vi avea foggiornato dentro, intorno all’in¬ 
tervallo di ventott’ore, ma non avea punto 
di fplendore col venire dibattuta, partati tre 
giorni , 

Egli allora verfò un gallone d’acqua dolce 
in un vafo ed uno d’ acqua di mare in un 
altro , e pofe in amendue una frefca arringa 
del pefo d’intórno a tre once. La notte fc- 
guente tutta la fuperfìcie dell’acqua di mare 
sfavillò, lena’edere fcoffa, e affai più allor¬ 
ché fu agitata; il doffo dell’arringa che ltava 
tonfiderevolmente tuffato fott’acqua, vibrava 
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un forte lume; mentre al tempo fteflò l’ac¬ 
qua dolce e il pefee che vi era immerfo 
eran del tutto olcuri . La fuperficie dell’ac¬ 
qua marina era in più luoghi feminata di va¬ 
rie aliai luminofe macchie , e allorché fu 
efaminata a luce di candela, fembrò tutta 
ricoperta d’una grigia fchiuma. La terza 
notte la luce dell’ acqua marina fu debole 
finché quella re Ito tranquilla; ma non così 
tolto venne co min offa, che sfavillò per mo¬ 
do di render visibile l’ora Alila inoltra d’un 
orologio, e il pefee immerfo fi moftrò fotto 
fembiante di una nera foltanza. D’indi in 
poi la luce andò mauifeftamente Remando, 
ma non ifparì del tutto prima della fettima 
notte. L’ acqua dolce e il pefee immerfo in 
efla non diedero fegno alcuno di luce in tut¬ 
to quello tempo. Il termometro flette per 
.l’.ordinario a 60. gradi . 

Gli efperimenti precedenti furono fatti con 
acqua di mare, ma pofeia egli fe* ufo d’ac- 

3 ua dolce, in cui dianzi avea difciolto tanto 
al comune o fia marino quanto, per mezzo 
di un Idrometro, trovò che fe ne richiedea 
perchè averte la medefima fpecifica gravità 
di quella .del mare; e , al tempo fteflò, in 
un altro gallone d’acqua fiemperò due libbre 
di fale, e in ciafcuna di quelle acque pole 
una picciola e frefea arringa . La notte fe- 
guente tutta la fuperficie dell’ acqua marina 
artificiale sfavillò fenz’efier tocca, ma affai 
più allorché venne agitata. Raffomigliò mi¬ 
nutamente alla vera acqua di mare dell’efpe- 
.ximento precedente; lo fplendore durò a un 
di preffo per lo fpazio medefimo di tempo, 
tc in modo allatto fimile dUeguofli; mentre 
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V akr’ acqua che era quafi falfa a quel fegno 
che fi può rendere, non diede mai punto di 
luce. L’arringa che ne fu cavata dopo la 
fettima notte, e diguazzata nell’acqua dolce 
per traile di dodo il Tale fu trovata foda, e 
morbida ; 1* altra all* incontro puzzolente e 
affai più vicina a disfarfi di quella che era 
Hata fcrbata per altrettanto tempo nell’acqua 
dolce. Se un’arringa , egli foggiugne, in 
tempo di calda lìagione farà meda in dieci 
galloni d’acqua di mare artificiale, la luce 
dell’acqua farà più diiìufa, ma brillerà con 
minor forza. 

Da quelli efperimenti rifulta ad evidenza 
che la quantità di fale contenuta nell’ acqua 
di mare accederà la putrefazione, il che s’ac¬ 
corda colia rimarchevole offervazione del 
Cav. Gio. P ring le ; ma ficcome quella precifa 

a uantità di fale che .promove in fommo gra* 
o la putrefazione è minore di quella che 
fi trova nell’acqua di mare, egli è proba¬ 
bile, giuda l’offervazione del sig. Canton , 
che fe l’acqua di mare foffe meno falfa, fa¬ 
rebbe più Itimi nofa, 

E’rifukato da alcune delle prime offerva- 
zioni intorno a quello foggetto, che il calo¬ 
re efiingue la luce delle fodanze putredino- 
fe. Il sig. Cantori attefe altresì a quella cii> 
coftanza, ed offervò, che febbene i più io- 
fopportabili calori della fiate promovano , 
tome ognun fa, la putrefazione; nondimeno 
un calore di venti gradi maggiore di quello 
dell* uman fangue fembra che la arredi. Per¬ 
chè avendo rinchiufo un picciol brano di 
pefee luminofo in foitil palla diverrò, offer- 
'vò che l’acqua calda a^nS. gradi ne Qjegnea 
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la luce in tnen di mezzo minuto; ma che 
traendola dall’acqua incominciava a riguada¬ 
gnare la Tua luce dentro dieci minuti fecondi; 
la luce però non fu giammai in feguito così 
viva come era fiata dianzi. 

Il Sig. Cantori fece la fletta ottervazione 
che avea già fatta Mr. Ant. Martin, cioè che 
varie fpecie di pefci di fiume non rendono 
luce alcuna, nelle medefime circoilanze in 
cui la rendono i peici di mare. Soggiunge 
però che un pezzo di carpio comunicò non 
poco chiarore all’acqua avvegnaché la cute 
o le fraglie non rifplendeflero punto punto. 

In grazia di coloro che amerebbono di re¬ 
plicare quelli fperimenti, egli avvifa che 
/’ acqui i artificiale dì mare può farli fenza ajuto 
dell’ idrometro , cioè coll’ infondere quattr* 
once avoirdupoi^e di fale in fette pinte d’acqua, 
xnifura di vino (*). 

Egli fembra che alcune fpezie di follanze 
putredinofe , atte a rendere un grado confi- 
derevole di lucidità, fiano volatili, e quindi 
abbia origine quel luminofo fenomeno che 
va fotto nome di fuoco fatuo , a cqi il credulo 
volgo afcrive un potere molto ftraordinario, 
e fopra gli altri quello di apportare danni e 
fventure. Tale fenomeno è Angolarmente vifi- 
bile ne'luoghi umidi evaporofi, e corre voce 
eflere flato fpefie fiate offervato ne’ cimiteri, 

(*) Phil. Tranf. voi. 59. p. 446., ec. 
Quatti’ once ayoirdupoi^t equivalgono a 4. £* 

delle noflre. Una pinta equivale a 28 poli# 
cubici d’Inghilt, 


Stori*. *5 

e vicino a’ letama j. I Viaggiatori rapportano 
che è molto frequente non lungi da Bologna 
in Italia, ed in varie parri della Spagna e 
dell’Etiopia. La forma e la grandezza di e fio 
fono varie aflai, e fpeflb eziandio foggette a 
cangiamento (#). 

Molti autori nominatamente Wìlloutfby e 
Ray furono d’opinione ciré il fuoco fatuo 
abbia origine da infetti rilucenti, ma tale 
ipntefi s’appoggia a troppo deboli fondamenti. 
Il Cavaliere IIacco Newton lo appella un 
vapore che rifplende ferina, calore e fuppone 
ellervi la mede firn a differenza fra quello va¬ 
pore e la fiamma che v’ è fra il legno lucente 
Lenza caldo, e le brage ardenti (£). che quello 
penfiere fia giu ito, ed innoltre, che la luce 
di tal vapore che fplende Lenza calore fia 
della ilefia natura che la luce mandata dalle 
Loftanze putredinoie, può, lecondo me, rica- 
vaifi dalle Leguenti circoftanze, come ven¬ 
gono deferitte dal Dottore Dherham e dal Sig. 
■G. B. Bccciiri. 

11 primo di quelli Filofofi avendo ofiervato 
un fuoco fatuo in una terra affondata fra due 
colline, in tempo di una notte folca, e tran¬ 
quilla, vi fi accollò palio paflò dentro il tratto 
di Lei o nove piedi alJ’incirca, epperciò ebbe 
grandiflìmo agio di confiderarlo minutamente. 
Egli lo vide favellare intorno ad una pianta 
mora di cardo, infino attauto che unleggier 
ondeggiamento nell’ aria , dettato com’ ei 
fuppone , dall’ andar apprettandovi . lo tra- 
fportd ad un altro luogo; e fecondo che 
c 

(a) Mufchembroeck Introd, voi. 5. p. iofo. 

Opticks, p. 116, 
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egli procedea, lo vedeva fuggir dinanzi a ft. 
Egli vi fi portò vicino per modo , che , 
fe forte flato uno fciame di infetti avrebbe 
potuto diflinguere i corpicelli feparati di luce 
ond’ era comporto ; laddove non vide che un 
corpo uni torme. Penfa egli adunque dover 
effere un vapoie infocato (*). 

Il Sig. Beccat i impegnò nella ricerca di que¬ 
llo fenomeno tutt’i fuoi conofcenti, che avef- 
fero avuto opportunità di offervarlo o fu pe' 
monti, o alla pianura. Egli trovò che due, 
* quali s’ erano fatti vedere al piano, uno 
al Nord, e l’altro all’Eft di Bologna, appa¬ 
rivano prelfochè ogni notte , purché folle 
ofcura , fegnatamente il fecondo j e la quan¬ 
tità di luce che rendevano era eguale a quella 
d’un’ordinaiia fafcina. Quello che prefenta- 
vafi all’Efl di Bologna una volta fi fece ve¬ 
dere a un Signore fuo amico, mentre viag¬ 
giava, e lo accompagnò per l'intervallo d’in¬ 
torno a un miglio, precedendolo collante¬ 
mente, e gettando fui la flrada una luce piu 
chiara di quella che veniva da una torcia 
accefa. Tutte quelle luminofe apparenze , egli 
dice, fpargevano lume ballante a render vi- 
libili tutti gli oggetti pofti all'intorno, e furono 
ognora ortèrvati muoverli, ma con moto vario 
ed incerto. Talora levavanfi in alto, e talora 
s' abbaiavano, ma il più delle volte teneanfi 


(*) Simile in alcuni rifpetti a «juerta luce 
ne fu una che cinfe il corpo e il letto di una 
donna in Milano, la qual luce fuggiva dalla 
mano che le fi accollava, ma a lungo andare 
fi difperfe a motivo dell’agitazione dell* aria. 
AB. Cai far. voi. 3. p. t«. 
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(ofptù féì piedi all’irtcirca del terreno. DJe- 
puanJoQ pure talvolta in un Sbito e ali* 
improvvilo ricomparivano in alcun altro luo- 
go. Varj erano di grandezza e di figura 
perché ora fpiegavanfi affai largamente e po^ 
feia di nuovo riconcentra vanii ; ora fi Spara¬ 
vano in due , e quindi fi ncongiungeano ; ora 
ondeggiavano a guifa di flutti, e feioglieanfi 
come in una pioggia di fuoco. Egli fu aflìcurato 
che non correva una fola notte ofeura nel giro 
d* un anno fenza che cofiftàua luce fi moftraffe, 
ma avveniva però piti fpeflò di vederla ailor 
quando la terra era coperta di neve. che nel 
cuor delta Hate ; la pioggia poi, la neve e 
» venti non folamente non impedivano punto 
C l? fì nianiieftaffe, ma all’incontro parea 
eh ella crefccffe in forza ed in frequenza a 
mi fura della ftagione umida e piovola (*). 

Il fuolo all’ Oriente di Bologna, fopra cui 
furon veduti i fuochi di maggior grandezza 
é comporto d’una terra dura* cretofa cd 
argillosi che ritiene l’acqua a lungo, ma nella 
calda Itagione lì fpacca ed è interrotto da alte 
ed ampie fenditure; fu pe* monti però, ove 
i fuochi futa ; hanno minor grandezza, il Aiolo 
f, di corpo fabbiofo e leggiere che non arreda 
J acqua per gran tempo. Secondo le più ac¬ 
certate e fincere informazioni che gli venne 
fatto di procacciarfi, còlerti fuochi fono affai 
frequenti intorno a rufcelli, ed a fiumi oc¬ 
correndo fpeffo di vederli errare lungo Je 

iT 0 co?reme’ - Cgl \ Co t» ìa « M > Perchè 
Ja corrente dell aru le trafporta colà più 

^lunque altro luogo 

(*) Phil. Tranf. abr. voi. 7. p. 57, 
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Quefto Ottervatore chiude la Tua deferì* 
zione coi feguente curiofo racconto. Un dotto 
Signore viaggiando nel mefe di marzo, fra 
le otto e le nove della fera fu d’ una firada 
niontagnofa, in dillanza di dieci miglia all* 
incirca dalla parte Meiidionale da Bologna, 
vide un lampo il quale affai vivamente fol¬ 
goreggiava fopra alcune pietre fparfe rafente 
il margine de! fiume Rio verde. Gli parve 
che foffe alto verfo due piedi fopra di ef¬ 
fe, e non guari lontano dall’acqua. La fi¬ 
gura era di un parallelepipedo, alquanto più 
lungo d’uno, ed alto mezzo piede, col lato 
più lungo parailello all’orizzonte. Lo fplen- 
dore che ne veniva era tanto, eh’ egli potea 
di leggieri difiinguere per efTo, parte di una 
vicina fiepe, e l’acqua del fiume; folranto 
nel lato orientale la luce era anzi debole che 
no, e la figura quadrilunga men che perfetta, 
come fe ne folle fiata tagliata parte, o ofeu- 
rata dal fegmento di un cerchio. 

Cofiffatta novità dettandogli in cuore la 
brama di efaminare il fenomeno alquanto più 
da vicino, vi fi accollò piede innanzi piede; 
ma grande fu la forprela in veder il colore gra¬ 
datamente pafiaie da un rotto fiammante, pri¬ 
ma ad un gjallicio, e quindi ad uno sbiancato, 
a mifura ch’egli vieppiù fi apprettava; e al¬ 
lora appunto che giunie fui luogo fletto, inte¬ 
ramente fi dileguò. Non cosi torto ebbe volte 
le fpalle per rimetterli in cammino, che ecco 
non tanto gli fi para un’altra volta dinanzi 
agli occhi la fiamma, ma offerva che quanto 
più egli fe ne feofta, più forte c viva ne di¬ 
venta la luce. Allorché venne a efaminare il 
luogo in cui apparve il fenomeno non potè ac¬ 
corgerli di alcun odore, o altro legno di fuoco. 
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Quella flraha apparenza fu confermata al 
Sig. Beccari da un altro Gentiluomo, che fre¬ 
quentemente battea la medefima ftrada, il 
quale lo accertò d’aver veduto una luce àflai 
fìntile cinque o Tei differenti volte, in prima¬ 
vera ed autunno, e d’aver notato ch’ella 
era di forma affatto fintile, e nel medefimo 
luogo, ed una volta particolarmente fe ne 
irtrui dal vederla pattare da un luogo vicino, 
e veftire la forma defcritta di fopra. 

Il Sig. Beccari confefl'a di ettere non poco 
imbarazzato nel render ragione non folamente 
di quello, ma de’fuochi fatui in generale, 
e dice foltanto che tutti coloro i quali giam¬ 
mai furono teilimonj di tale fenomeno, s’ ac¬ 
cordano in afferire che erti mandano una luce 
in tutto diverfa da quella delle lucciole (*). 

Il Dottor Shaw de feri ve un fuoco fatuo , 
ch’egli vide in Terra Santa, le cui circo- 
ftanze fono notabili in modo che troppo me¬ 
ritano d’ edere annoverate , nominatamente 
perchè alcune di effe fembra che ci faccian 
conofcere la cagione del fenomeno. Mentre 
egli colla fui brigata viaggiava di notte pel¬ 
le valli del monte Efraim, fu feortato per 
l’intervallo di oltre a un’ora da un fuoco fa¬ 
tuo che alcune volte avea una figura globofa, 
o la forma della fiamma di una candela, 
quindi in un fubito fi dilatava a fegno di in¬ 
volgere tutta la ragunanza in una Icolorita e 
innocente luce, ma ben torto fi tiftringeva 
di nuovo , e immantinenti fvaniva. In meno 
però di un minuto ricompariva; o partendo 
da un luogo ad un altro con rapido moto di 
_ c _3 _ 

(*) Phil. Tranf. abr. voi. 7. p. 60. 
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pr v gre mone, o dilatando/} a certi intervalli 
wnto ampiamente da occupare molte migliaia 
,, quadrati Tulle aggiacenti montagne. 
*• atmosiera, fin dal principio della notte 
era itita co.ifiderevolinente ingombrata e neb- 
» e * a rugiada di cui erari molli le 
bn. iie de’ cavalli riufeiva al tatto fuor di 
modo tegnente, e untuofa. Durante un tempo 
fintile gii avvenne di offervar altre fiate quelle 
luminofe apparenze che in mare faltellano 
intorno agli alberi e alleamene de’vafcelli, 
da mai inai chiamate Corpufanfe, che è una 
corruzione dello Spagnuolo Cucrpo Santo 
una luce in alcuni rifpetti fomigiiante a 
quella delle foftanze putredinofe fi è trovata 
provenire dalla celebre chimica produzione 
chiamata Fosforo , il quale è in foltanza un 
Jolfo imperfetto, che tende a fcomporli, e 
quindi atto ad accenderli pel folo acce/lo 
dell' aria. Il fosforo adunque allorché manda 
luce è propriamente un corpo infocato ; benché 
aUor quando fe ne fa ufo in picciola dofe, 
quale farebbe per atto di efempio la porzion- 
cella che iella attaccata alia carta dopo avervi 
fcritto fopra o difegnato cofa alcuqa, ovvero 
quella che può venir difciolta in olj eflenziali 
in fiffatti cali il calore non è fenfibile. La ma* 
teria pertanto che manda luce in ciò che noi 
spellare fojian^e putredinofe può 
eflere limile a quella del fosforo, ed ardere 
con un grado minor di calore. La putrelcenza 
non fembia necefiaria alla produzione della 
luce de’vermi luminolì, o delle foladi; e 
ciò non oliarne la loro luce non è gran fatto 


<*) Shaw’s Travds fini. p. 363, 
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di finn ile da quella del legno o della carne 
che sfolgoreggia. La luce elettrica è fuor di 
ogni dubbio fintile a quella del fosforo , quan¬ 
tunque la forgentc fia in apparenza molto 
di ver fa. 

Il fosforo della cui luce ora fi parla fu f a «o 
prima d’ogn* altro da un certo Brandt citta¬ 
dino d’Amburgo l’anno 1677, mentre Bava 
mettendo in opera alcuni penfieri propofti 
dal celebre Kunckel, riguardanti 1 * effetto 
che fi potea fpettar dall’orina per far la pie¬ 
tra filosofale. Brandt, per quanto fi dice , co¬ 
municò il fegreto a Kraft m Drefda; ma nè 
l’uno nè l’altro di eflì ne fece motto a Kun- 
cker. Quefto valente chimico però, metten- 
dofi immediatamente all’opera Scoprì toffo 
ciò che avea trovato Brandt. Boyle ne fabbri¬ 
cò pure uno affatto fimile, dopo averne ve¬ 
duto un pezzo fra le mani di Kraft, il quale 
venne a Londra l’anno 1669., ad oggetto 
di moftrarlo al Re e alla Regina d’Inghilterra, 
e Io fabbricò fulla femplice relazione che 
gli venne fatta, che tale fosforo era compo¬ 
rlo di un non fo che procedente dal corpo 
umano. 

Kunckel gli diede la forma di pillole della 
grandezza all’incirca di un pifello, le quali 
prima umettate leggiermente, e quindi ra- 
fchiate all’ ofeuro, mandavano una luce affai 
confiderevole, però non fenza fumo. La luce 
riulciva affai più bella, allorché veniano get¬ 
tate otto o dieci di quelle pillole in un vafo di 
vetro pieno d’acqua, perchè fe fcuoteafi in 
Juogo tenebrofo, fembrava tutto pieno di una 
fottanza luminofa. Lo riduffe pofeia in forma 
di pezzi piu grandi, i quali eflendo rifeci dati 
c 1 
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d? dl . U 1 a P J “ rna . « Strofinali fu 
„ “ ni Carta ’ le àttere con elfi deferirle fi 
ofeuro"(a).* a ' 1 ine “ ,e '««sere in “» luogo 

« Di. Slare i quegli che ha fatto mag- 
*«>r numero di prove filila luce del foste- 
5 ° liquido ( cioè il fosforo folido fciolto 
Jn un olio effenziale) è tanto innocente che 
non giunge ad intaccare in pelle qualchefiafi 
piu gentile e delicata mano ; e quando o que¬ 
lla, o la faccia ne nano umettate, non fola- 
mente le rende vifibiji alle altre perfone in 
luogo ofeuro, ma rende vifibili e ,iandio R Ji 
°gftem circolami. 

impr 8 Jm^ rerva che quando il fosforo folido è 
interamente immerfo nell’acqua, certa di ri- 
fplenderc , ma che fe una parte di erto arriva 
a galleggiare, o a toccar l’aria rifplende tutto¬ 
ché il vet o fia ermeticamente figillato. Lo 
tenne in una gran caraffa fenz’acqua per lo 
fpazio di vari giorni, e nondimeno non reffò 
eli rilucere , con poca o nefliina perdita di brio 
e di pefo. Se le lettere ferine con quetto fosforo 
vengano fcaldate col fuoco, allertante fi can¬ 
giano in tratti neri, che durano fulla carta 
come fe fortero d* inchioftro. Per provare 
quanta luce veniva da un picciolo pezzo, 
oflervò che profeguì a fiammeggiare all’aria 
aperta per 1 intervallo di fette o otto giorni 
ertendo difeernibile la luce, ognora che chiù- 
dea le impone della fineltra (Jj). 

Siccome è opinione generale che l’aria rac- 
chiuda nel Aio Ceno I’ alimento della fiamma, 
il Dr. Slare fi determinò di metterne alle 
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prove la verità rifpetto al fosforoj e a Sog¬ 
getto ne poie un grotto pezzo i n un recipien¬ 
te ; mi nel votarlo d’aria, oflervò che di¬ 
veniva vieppiù luminofo, e che lavandola 
rientrare le ne tornava ai primo tuo flato 
Quefta proprietà onde è dotata Ja luce dei 
fosforo, direttamente contraria a quella delia 
luce del legno e de’ pefci rifplendent', venne 
pure accertata con varj, ed accurati Speri¬ 
menti dal sig. Hauksbee (*). 

Il Dr. Slare volle provare fe attizzando la 
luce del fosforo con un foffierto gli farebbe 
venuto fatto di dettarne una fiamma, ma ali’ 
oppofto riufci che in un fobico fe ne fpenie 
la luce, e pafsò non leggiere intervallo di 
tempo pria che rivi vette. Tutti i liquoiipure 
la ettinfero ognora che vi fu dentro arruffato, 
nè gettò luce o arfe, benché fatto bollire ne’ 
liquori piò infiammabili, come olio d’olive, 
fpirito di trementina, e (pirico di vino. 

Perchè quello fosforo non fi confumatte 
egli ufava di riporlo in una caratta d’acqua; 
talora però gli è avvenuto di vederlo in tale 
ttjto {cagliare tanti e tanto vivi lampi nell’ 
aria che chi non era accoftumato a cofiftatto 
fenomeno lenza fallo ne provava iorprela e 
fpavento. Quefta ignea meteora, al dir di 
lui, fi concentra nel fuo patteggio attraverfo 
all’acqua, ma fi diffonde torto che ne viene 
a galla. Se alcuno bramatte di farne lo {peri¬ 
mento con vantaggio, egli avverte che il 
vafo di vetro vuol efler alto e di figura cilin¬ 
drica , e pieno d* acqua non più oltre che a 
tre quarti. Egli offervò un tal effetto in tem¬ 
po caldo fittamente e non mai nel frtddo. 

1*) Pfcif. Mechan. Experim. p. 351. 
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II fosforo di cui ho fin qui ragionato fi 
prepara coir orina, ma in alcuni cali il fu - 
dorè, fecrezione limile all’orina, tu trovato 
mandar luce, fenz’alcuna prepai azione. Ciò 
avvenne una volta ad una perfona la quale 
tifava di mangiar file fuor di mtfura, ed era 
forprefa da leggieri accefiioni di getta, dopo 
aver fudato in confeguenza d’ un violento 
cfercizio. Nello fpogliarfi all’ofeuro, glj parve 
che la camicia andafle tutta a fuoco di che 
egli reftò non poco sbigottito. Allorché fi ven¬ 
ne ad un minuto efame, trovoifi la camicia 
afperfa di fegni rolli, e il Medico che era 
prefente Tenti un odor orinolo, benché non 
aveflè nulla in fe di alcali volatile, ma Sol¬ 
tanto alquanto di acido muriatico, fimile in 
tutto a quello che mandano i cavoli molte 
infalati, e nel colmo delia fermentazione <*J. 

Quella luce fosforica, e quella che fu ve¬ 
duta attorniare il corpo e il ietto di una don¬ 
na in Milano, fembra che accennino qualche 
connefilone fra la luce del fosforo, quella 
delle foftanze putredinofe, e del fuoco fatuo . 


(*) Aft. Cafar. voi. f. p. 334. 



OSSERVAZIONI 

Su le Asfisie ojjìa Morti apparenti > 
t fululanti (*) . 

DEL SIG. G. G. GARDANE. 

Perché s’ignoravano gli opportuni fo«corf*, 
molti morivano annegati ; c molti rouojo- 
no anche oggidì dt morti improvvife, dette 
con voce prefa da’ Greci Asfisie , perchè mcn* 
tre la morte loro non è che apparente non 
fi tifano i mezzi opportuni per richiamarli a 
vita. In molti Governi fi fono indicati eoo 
pubblico editto i mezzi di falvare # fe è pof* 
libile, coloro, che cadendo nell’acqua , fono 
reltaù privi di fenfi ; ma non s’ è ancora ab. 
baftanza provveduto agli altri generi di morti 
apparenti pei quali s’ adoprano fovente de’ri. 
medj , che accelerano una vera morte, an. 
ziché arretrare la vita. 


(*) Ripeteremo qui ciò che dice il Sig. Ab. 
Rozier, da cui abbiamo ricavato quella Me. 
moria. „ Quelle ollcrvazioni fono etlrattc 
da un’ Opera intitolata : Awifo al popolo fu 
le Asfisie , ojfia Morti apparenti , e [abitante , 
ehi contiene titubi di prevenirle , e di rimediar¬ 
vi , colla descrizione d' una nuova feritola fumi - 
£atorta portatile , pubblicato per ordine del Gover¬ 
na dal Sig r G. G. Gardane. Parigi 1774. voi. : 
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Il Sig. Gardane, Medico veramente Cit¬ 
tadino, ha immaginato una caflettina che 
contiene tutti gli rtromenti necellari per ri¬ 
chiamare aiI’ufo de’fenfi coloro che iòno 
apparentemente morti, ed ha comporto un 
libro che ne indica l’ufo nelle diverfe circo- 
itanze. L’Opera fua non contiene né teorie, 
nè fittemi, ed è ferma in maniera da eflere 
intela da tutu. 

Eccone 1* ertratto fufficiente per inrtruire , 
finché flavi chi tralporti in noltra lingua l’Ope¬ 
ra intera. r 

Il corpo degli Asfifici (intendiamo fempre 
con quefto coloro che fono colpiti da morte 
improwifa apparente . ma non ancor certa ) 
non deve eflere fepofto fe non quando comin¬ 
cia a dar fegrii di putrefazione. Quella infe¬ 
zione cominciante non è tanto da temer fi 

S tianto quella de’ cadaveri delle perfone morte 
i malattia. Non denno però molti Asfifici 
efporfi nel medefimo luogo, la qual cofa ac- 
crefee il timore, e’I pericolo dell’infezione. 
Quando alcuno muore d’ asfisia in un luogo 
cniufo, non devefi colà andare fenza prima 
rinnovare l’aria: conviene tirarlo fuori da 
quel luogo colla maggior follecitudine porti- 
bile con rampini attaccati a lunghe pertiche 
o in altra guifa, fpalancando nel medefimo 
tempo le porte, e le fineftre , bruciando in 
que luoghi del ginepero, del timo, del ro- 


in 12. Quantunque ci fiamo proporti di non da, 
re eftratti de’libri, pure 1’ utilità del foggetto 
ben merita che ci allontaniamo ora dal no-» 
ftro cortujne. 
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fmarino, della carta, del fieno, e anche della 
paglia» ed efponendo al p Q pierto 1 ' Asjific 
a un’alia più libera, e più pura. 

Avranno!! le medefime precauzioni per 
le perfone foftocatc dalle Mojcttc in aria aper¬ 
ta. Se la Mofctta (*) è locale non fi può ac¬ 
collarli alla perlona lenza pericolo. Che le 
pur è neceirario. che alcun vi s’accorti egli 
deve pinna turfi pallare una corda letto le 
afcelle, e avere alcuno dietro di le che Tubi¬ 
lo lo rit ri in calo che dal vapore mojettico 
folle infelicemente lupicfo. 

Quando gli Asfifiù faranno efpofti in una 
aria libera e pura fi fpoglino, loro freghinfi 
il nafo, gli occhi, le tempie con aceto t rte, 
con acqua, vino, o qualunque altro licore 
fornitolo che primo viene alle mani : Iciolganfi 
luhito, o togliufì tutti i le£ami che li fìrin- 
gono ; poiché hifogna ben allontanare tutto 
ciò che può impedire, o intercettaie il corfo 
della citcolazione. 

L’ ufo di fofpendere i foffocati pei piedi, 
o in altra maniera è barbaro, e monderò : 
è del pari pericolofo il rotolargli entro una 
botte, o l'opra di erta, l’agitarli di troppo, 
e’l tenerli coricati lui dorfo, e colla tefta 
balla. Gli Asfijìcì devono cflcre coricati fu un 
fianco, colla terta un po’ alta, agitata dol¬ 
cemente, lenza nemmeno follevarli : non 
deefi verfar loro in bocca alcun licore prima 


(*) Il termine Mofctta lignifica qualunque 
efalazionc dannofa, che fvapora dai fotterra¬ 
nei delle miniere, dall’apri meato delle clo¬ 
ache, o d’altri luoghi fetenti. 
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die la refpirazione, e la deglutizione non 
Sano riftabilite ; e aliar pure non devonfi fat 
loro inghiottire i licori che a poco a poco* 
* per cosi dire a goccia a goccia. 

Benché moltiplici fiano, e differenti tra di 
ioro le cagioni delle Asfisie , puic lo flato 
degli infelici, che ne fono levatane, è quafl 
Tempre lo ilcflb. In tutti i cali la lelpirazio* 
tie, fofpefa per mancanza, dell’ aria libera e 
pura aflolutamente neceflaiia a quella prima¬ 
ria funzione della vita, tiene tutti i mufcoli 
in una contrazione fpafmodica : i movimenti 
del corpo fono interrotti : i vafi fanguigni 
del cervello, che non poflòno piti fcaricarfl 
in quei del petto, mettono la prima capaciti 
in uno flato violento d’opplezione ; le glando» 
le falivarie efpri mono una bava che efee dalla 
bocca , e dal nafo; e fe non fi conotcelTe la 
cagione dell’ Asfisia , farebbe fovente difficile 
il diflinguerla al folo vedere 1 ' Asfifico. 

Poflono lidurfi tutte le Cagioni d di* Asfisi* 
ad alcune principali. 

I. L’im nerfioae nell’acqua, o in qualche 
altro fluido. In tal cafo 1 ’ annegato trafportifi 
nel luogo il pia afciutto* quindi fe gli tac¬ 
ciano le freghe con flanella, o tela o anche 
con paglia e fieno, quando alno non vi fia. 
Se i panni che adoperano fieno bagnati 
d’acquavite o femplice, o camforaw, e ri- 
fcaldati a un fuoco moderato, il rimedio fa¬ 
rà pii! energico. Mancando tai mezzi vi fi 
può fupplire con foni feopette, e con quelle 
ftefie che fervono pe’cavalli. Ciò fatto s’ada¬ 
gia l’annegato coricato fu un fianco, e col 
capo alquanto A llevato, e gli fi foffia nel 
nafo col tubo A A x.) o con altro limile 
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ftromento, come a due un cannello di pip¬ 
pa ec«, avendo la cautela di chiudere una 
narice mentre fi foffia nell’ altra. Se le na¬ 
rici remino chiufe per la fpUma, o per altre 
cagioni, allora gli fi può loffiare in bocca col 
tubo litcflb, II mezzo pivi lìcuro e pronto fa¬ 
rebbe quello di foffiare immediatamente colla 
propria bocca entro quella dell’ annegato, ove 
ciò non s’avelfe a fchiroé 

L’ a mmiuirtr azione di quelli ptimi rìmedj 
lafcia bartevol tempo per appreftare la pippa, 
e accenderla. Quindi s’introduce torto il can¬ 
nellino B 9.) nell’ano dell’ annegato , 

E oi vi fi adatta il capo C del tubo tìertibile 
► (jigé 4. ), e cominciafi a soffiare nella 
pippa co! fecondo tubo E ( fig . 5.) melfo 
all’altra elìremità di erta. Si foffia in tal guifa 
fino a che il tabacco fiafi interamente abbru¬ 
ciarne fe ne rimette tolto nella pippa dell' 
altro , non celiando mai d* introdur fumo 
nelle intertina dell’annegato, fino a tanto che 
non dia quelli de’legni di vita ficuri, e per¬ 
manami. Non avendo la pippa efprefla nella 
figura, vi fi può fupplire con due p ppe co¬ 
muni applicando la bocca dell’uaa fopra quella 
dell’altra. In tempo di quell’operazione non 
fi ceffi mai dall’abitare dolcemente, e per 
Ogni verfo, il corpo dell’annegato. fetida mai 
iafciarlo ripe far e jul iojfo , e tenendoli Jcmprt 
il capo alquanto folle-vaio ; fe gli battano con 
piccole verghe le palme delle mani, c le 
piante de’ piedi ; gli fi faccia il follctico cn*» 
tro il nafo, e nella gola con una piuma -, o 
con un po’di carta rotolata, bagnata, fe è 
potàbile d’un licore penetrante ; oppure gli 
fi loffi del tabacco fonile nelle narici, o vi 
fi introduca il fumo del tabacco iltcffo. 


Gardant 

T. itochè annegato dà fegni di vita , e ri* 
cominciano in lui Ja reipirazione e la de¬ 
glutizione, gli fi diano a poco a poco alcune, 
goccie d* acquavite camiorata, impregnata 
di fai volatile ammoniaco, o qualunque alte* 
acqua fpiiiiofa che piima viene alle mani, 
inelcendole prima, e (temperandole, dirò 
così, in un piccolo cucchiaio d’acqua. Se tal 
liquido palla , gli fi faccia bere un picciolo 
cucchilo di tali acque fpiritofe, e fi continui 
la medefima bevanda d’ora in ora colla me- 
defiina dofe. 

Ha tHora giovato agli annegati Pinvolgerli 
in una pelle di montone o d’altro quadrupede 
di recente (corticato. Si confuciano pure i 
bagni caldi h gii ftraii di cenere, le fregazio- 
ni con 1 al comune latte principalmente fuIle 
anguinaie, difendendo verfo la parte interna 
delle co fee , lungo le arterie cimali ; l’ap¬ 
plicazione d’un pane cotto coll'acquavite, 
o abbrufiolato coi vino, ovver collo zucchero, 
fono la mammella, e fulla Locca dello lto- 
rraco; il pungerli con fpille, o còli’ortiche, 
i clilteri preparati colla decozione di tabacco 
e fai comune. La cavata di (angue, l’emeti¬ 
co, la broncotomia, cfiìa l’apeitura della 
trachea non deano farli, che dai periti. Non 
fi pretende però doverli tutto ciò farli ad un 
tempo fteflo all'annegato; tai foccorfi fi fono 
indicati per renderli noti, acciò fe ne ufi fe¬ 
condo le circoftanze. 

II. Havvi un’altra cagione di morte appa¬ 
iente : è quefta il gran freddo. Primo effetto 
del freddo eccepivo è di flordire il capo , c 
d’intormentire i (enfi: quindi ne legue la is¬ 
pidezza, e r asjifUt Offervò un Accademico 
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dì Berlino, che il freddo giunto a un certo 
grado concilia un Tonno, da cui fi corre ri- 
fchio di non pid fvegtiarfi. Chi s’ addormen- 
rafle in Pruflìa tra i 6 ., e i io. gradi fotto il 
punto del Ghiaccio ne farebbe infallibilmente 
la vittima. Il folo prefervativo contro quello 
alTopimento è l’azione e ’1 moto. Per richia¬ 
mare a vita una perfona che fembri morta 
pel freddo; non bifogna già fubito avvicinarla 
al fuoco; devefi anzi ftrofinare il fuo corpo 
con un ghiaccio pcfto ; o con neve, o con 
panni lini immerfi in acqua fredda. A tai 
mezzi pnlfono aggiugnerfi quei de’ quali s’ è 
parlato al numero 1. devefi oiTervare però 
che fe la perfona che fi vuole foccorrerc 
fofle in un luogo molto freddo e profondo, 
non deve colà andare un uom fudato e cal¬ 
do: il fubito pafTaggio dal caldo al freddo 
potrebbe eflere mortale per lui. Si -deve eflrae- 
re la perfona con de’rampini, oppure con¬ 
viene avvicinarli gradatamente. 

III. La terza cagione delle Morti apparenti 
dipende dalle Mofette^ dal vapore dei carbo¬ 
ne fia dì legna, fìa di terra, o d’ altri mine¬ 
rali; dal vapore di tutti i licori in fermenta¬ 
zione; dal fumo, o dalla fiamma di qualun¬ 
que materia combuflibite; dall' aria de* luoghi 
che fono flati lungo tempo chiufi, o fòvcr- 
ehiamente rifeaidati, dal lampo d’un fulmi¬ 
ne, dal Sole ardente, 0 dal caldo ecceifivo 
dell'Atmosfera, dagli odori forti, penetran¬ 
ti , dalle materie putride ec. 

Bifogna ufare ogni precauzione contro i va¬ 
pori provenienti dal carbone.Nel luogo, ove 
5’ abbrucia carbone, è neceflàrio un ventila¬ 
tore; e ove il carbone fia rinarralo, è ne¬ 
ri 
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cellario un tubo che ne porti ai di fuori jj 
vapore ; nè baila che il porti alla canna d’ un 
cammino, poiché ivi il pelò .della colonna 
d’aria può impedirgli 1’ ufeita, e farlo ritor- 
nare in dietro , com’ è avvenuto non ha guari 
a Parigi . Per la medefima ragione non bifo- 
gna mai chiuderli in una carrozza, princi-* 
palmente dopo il pranzo : giova, fempre te¬ 
nere alquanto abba/Tato un criltallo ; altrimenti 
il vapor animale , e ’J caldo cagionano faciN 
mente degli fvanimenti. 

Per foccorrere tali Asfifià richiede fi la pre¬ 
cauzione di non efporfi a refpirare l’aria 
ìiìeflà così viziata : uno zelo feonfiderato c 
collato in fimili circoftanze la vita a piò di 
uno. Bifogna fpalancare le porte o le fineftre 
del luogo ove giace 1 * Asfifeco , o in qualun* 
que altra maniera proccurare una corrente 
d’aria libera; fe il luogo non contiene ma¬ 
terie combuftibili farebbe uti 1 cofa apportar^ 
vi della fiamma fpargendo fop ra efla dell* 
aceto, oppure molta acqua. Prima d’entrar¬ 
vi bifogna introdurvi un cane o altro anima¬ 
le, e veder fe vi campa; cd un’accefa can¬ 
dela, e veder fc vi arde. Ov’arde la can¬ 
dela e vive un cane può entrat l’uomo, ma 
farà bene che pria beva mezzo bicchiere di 
acquavite, e hagnifi il corpo, e principal¬ 
mente la faccia d’aceto; e non yi dev’en¬ 
trare fenza elfer légato a traverfo con un% 
corda, con cui pofia etere ritirato immedia¬ 
tamente, fe l’aria viziata producete fu di 
effoeffetti nocevoli,coinè di /òpra avvifammo.. 

Dopo torte quelle precauzioni fi cava fuori 
il fuffocato , e fpogliatolo, fi ftende fu un 
fianco in qualche luogo frefeo ed umido fe 
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fi pud, come farebbe l’erba ; o*l Aiolo d’ una 
cantina . Gli fi loffia nella bocca, e nel nafo 
con un tubo, o col foffietto; gli fi mette del 
ghiaccio fotto le afcelle , lotto i piedi, e alla 
bocca dello ftomaco; ma ! fopra tutto gli fi 
verfano fui vifo, e fui petto molti fecchj 
d’acqua frefea. Quando comincia a dar fe- 
gni di vita, gli fi fregan le tempie, il na¬ 
fo , e gli occhi con aceto, e Dot tatoli quindi 
in una fala ocucina, ove fia del fuoco, ffen- 
defi fui pavimento a una certa diffanza dal 
cammino, feguùando a bagnarlo con fecchj 
d’acqua, fino a che fia interamente rinvenu¬ 
to. Allora avvicinali gradaramente al fuoco, 
poi mettefi a letto, gli fi fa bere un brodo, e 
mezzo bicchiere d’aceto, o alcune gocce 
d’acquavite camforata , animata collo fpirito 
volatile di fai ammoniaco . Che fe tutti que¬ 
lli foccorfi fiano inutili pofiòno allora adope¬ 
rarli i mezzi irritanti, indicati di fopra per 
gli annegati, e fopra tutto l’introduzione del 
fumo di tabacco . 

IV. L’ Asfisla può efiere pur cagionata da¬ 
gli eccelli di gioja, di collera, di dolore, 
dall’ entufiafmo , dalle affezioni itteriche , 
dalla fincope ec. Tali Asfifici devon efiere 
prontamente foccorfi. Il primo ajuto è l’aria 
libera, e l’acqua frelca : vi fi pofibno ag¬ 
giungere odori forti e fpiaccvoli, come a dire 
di piuma bruciata dell’alcali volatile ec. Si 
devono fregar loro le tempie, e i polli con 
acque d’odore ; giova folleticarli. Icuoterli, 
applicar loro lu la pelle panni caldi, e a pro¬ 
porzione che cominciano a refpiraie, far loro 
inghiottire de’licori fpiritofi . Ma prima di 
ogni cofa denno fpogliarfi, o almeno non 
d x 
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devefP Jafciar fu loro legame alcuno, che 
gli Aringa. Ghe fe malgrado quelli primi foc- 
corfi P Asfifico non rinviene, fi può ricorrere 
alla cavata di fangue, e al fumo di tabacco 
nella maniera fopra indicata. 

V. Havvi uu altro genere d ' Asfisie cagio¬ 
nato dallo ftrangolamento , o dalla compref- 
lìon della gola, la quale provenir può o da 
una cagione efterna o da un’ interna. A co¬ 
loro che fi trovano ftrangolati devefi torto 
cavar fangue dalla vena iugulare , piti volte 
in poco tempo, fenza fare alcuna fafciatura, 
e folo chiudendo P apertura della vena con 
tafetà d’Inghilterra . Nel medefimo tempo 
loro fi fofficrà in bocca; e torto che comin¬ 
cieranno a refpirare loro fi farà vento col ven¬ 
taglio, o con un foffietto, e ove il bramino, 
loro dovraflì dar a bere dell’acqua frefca . E’ 
inutile P avvertire, che fi deve fcioglier loro 
ogni legame, e principalmente ;la corda del 
collo, la quale dee tagliarli coi) diligenza per 
non accrcfcere la comprelfione. Su le impref- 
Coni fatte dalla corda qiettanfi delle com- 
prefle imbevute d’aceto, d’acquavite came¬ 
rata , e in mancanza d’altro, d’ acqua di fa- 
le. Importa fopra tutto tenerlo a ledere, e 
fortenergli il capo che tende a piegarli. 

Giova cavar fangue dal piede anche copio* 
fame me dopo d’avello cavato dalla iugulare* 
ma tutti quelli rimedi faranno inutili, ove 
alcuna delle vertebre del collo fia slogata, ìs, 
qual cofa agevolmente fi conofce. 

La gonfiagione delle Amigdale nei mali di 
gola è una cagione interna di rtrangolamen- 
to , e d’ Asfisia : una cavata di fangue copiofa 
è il primo rimedio : il fumo di tabacco o 
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fatto inghiottire, o dato per clillerio c d’or» 
gran foccorfo , e pud fupplirc all’emetico in¬ 
dicato in fi ni i I malattia. Un’altra cagione di 
ftrangolamento è la prefenza d’ un corpo ilra- 
niero fermatofi al fondo della gote , nell’ efò- 
fago, o caduto nella trachèa . In quello cafo 
l’ammalato torte fortemente prima d’elfore 
foffocato, dal che diflinguefi quella fpecie 
d’ Asfitia dall’antecedente. Il latte, e gli ofrj 
fono ottimi rimedj : dopo d’averli adoperati 
fi dee eccitare la torte introducendo il fumo 
di tabacco per le narici. Quando i corpi fo¬ 
no già troppo inoltrati nella gola allora de- 
vonfi piuttollo fpingere al baffo con una can- 
delina di cera, c con altro mezzo, che ri¬ 
chiamarli alla bocca. 

VI. Per le As.fi.sie provenienti da una com¬ 
mozione violenta del cervello per troppo in- 
tenfo calore, per colpi ricevuti, per apopfe- 
sia. e piplesia ec., oltre i rimedj già cono-* 
iciuti nella Medicina, fi adopera anche il fu¬ 
mo di tabacco nella maniera che fi ufa co¬ 
gli annegati , come fopra indicammo . Lo 
llclfo fi può ufare co’ bambini che trovarci 
talora foffocati nel letto, o nella culla o pet 
le troppo forti fcoflè , o per effcr Lafciati fui 
dorfo troppo lungamente o per qualunque al 
tra ragione, 

In tutte quelle fpecie d’ A;fi sic effondo di 
grand’ufo l’introduzione dell'aria, o del fu¬ 
mo di tabacco, il ben detrumamtà vorreb¬ 
be, che fi mokiplicafiefo quanto è potàbile , 
le fcatole fumigatone a tal fine cortame, ef- 
fendone si grande il vantaggio, e sì tenue 
la fpefa; eccone 4 deferizione , 
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DESCRIZIONE 

Della Macchina Fumigatoria . 

Enumerazione delle parti . 

La Tav. i, rapprefenta la fcatola vota, t 
intorno ad erta tutti gli ftro menti, che ella 
contiene. Dieci fono le figure di quelli Ta¬ 
vola . 

i. La Scatola deffinata a contenere la Mac¬ 
china Fumigatoria. 
a. Una Pippa. 

3- Il luo coperchio . 

4. Un primo tubo per introdurre il rumo. 

5. Un fecondo tubo per foffiare nella pippa. 
é. Un terzo tubo per foffiare nel nafo dell’ 

Asfifico. 

7. Una Bottiglia. 

8 . L’acciarino, la pietra-focaia, e la mec- 

cja, 

9. Un Cannellino, 
io. Un Ago . 

Deferiti**; particolare À' ogni parte . 

La Scatola P ( fa, 1. ) è di latta: il fi, Q 
coperchio T, e’l fondo R hanno un’egual 

S rofondità, e fono feparati da una laffra dello 
erto metallo, la quale da un lato è unita al 
refto della Scatola per una commeffura, offìa 
cerniera , e dall’altro è libera, e può alzarfi 
o abbaflarfi ; per Affarla nel coperchio e così 
-chiuderlo v’ è una fpecie di piccolo catenac^ 
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ciò a cui corrifponde al di fotte un anello 
che ferve a farlo movere . 

La Pippa K ( 1 a -) è d* (atta : la fua for¬ 

ma è cilindrica: ha tre pollici di lunghezza 
e quindici linee di diametro 1 ha due aper¬ 
ture delle quali una L c della larghezza del 
diametro, e l’altra O fi termina in imbuto/. 

Il tubo di quell’ imbuto ha 1 ^ linea di dia- 

metro, e all’ellremità che rifponde alla Pip¬ 
pa porta una inferiatina o fia ipecic di grat¬ 
tugia dello fteflò metallo. Quelle parti e la 
Pippa fono un pezzo Polo, 

Il coperchio M di quella Pippa ^ fig. 3.) è 
pur di latta; la fua lunghezza c di circa 1, 
pollice : 1’ apertura M coi r ifponde all’ apertura 
L della Pippa , le non che è un po’ pid larga 
per poterla abbracciare; finifee quello pure 
jn imbuto n , che ha uua piccola apertura 
all’ellremità N. Tuito dev’edere colliutto 
in guifa, che quando inettefi il coperchio fu 
la Pippa, formino infieme un cilindro, ter¬ 
minato nelle due ellremità da due piccoli tubi 
aperti , che corrifpondonfi nella direzione 
dell’aire del cilindro. 

li tubo fleflibile D ( fig. 4. ) è di cuoio ro¬ 
tolato , come i tubi delle Pippe di Germa¬ 
nia, Nell’ ellemiià, che corrifponde alla Pip¬ 
pa termina con un tubo di latta I a cqi. è 
attaccato : quello $uba ne riceve un altro *, 
che poi comincia colla Pippa, ricevendone 
l’ellremità O. L’ altra ellremità del tubo 
fleflìhile è terminata da un piccolo cannellino 
di corno C, come tutti i tubi delle Pippe 
di Germania dalla parte , che corrifpondfc 
alla bocca di chi luma. 
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Il fecondo tubo H ( fig. 5, ) è formato cìi 
tre parti: una di buffo E per cui fi loffia 
nella Pippa : l’altra di latta G, cbe s intro¬ 
duce nel piccolo orifizio N del coperchio 
della Pippa; e la terza H di femplice pelle 

Il terzo tubo AA {fig. 6.) è z un di preffo 
della medefima forma del precedente, ma 
un po’più in groffo; le due eftremità A a 
fono di buffo, e’I mezzo a a è di pelle. 

La Bottiglia F {fig. 7. ) è di criffallo,* e 
contiene fei groffi e mezzo d’acquavite cam- 
forata, e mezzo groffo di foirito di fale am¬ 
moniaco . 

La fig 8. rapprefejnta gli rtromenti ordinari 
da far fuoco: « l’acciarino, V la pietra fo¬ 
caia , v la meccia. 

Il Cannellino B < fig. 9 . > è di buffo, ed 
ha la figura d’ un cannellino da dittero . 

L ’ y ( fig- *0* ) è un fil di ferro or¬ 
dinario appuntato da un lato, e rotolato, o 
fia ripiegato dall’altra. 

Maniera di fervirfi deità Màcchina 
Fumigatoria Jopra òefcritta. 

Per avere un’ idea precifa della difpofizio- 
ne de’ pezzi che compongono la Ma_china 
fumigatoria balta dar un’ occhiata alla Ta¬ 
vola /, ove fono dileguati con 01 dine, e fe¬ 
condo la pofizione che devono avere. Dibatti 
vi fi vede 1.0 il cannellino metalko G dei 
tubo H vicino al piccolo orifizio N j n cui 
deve entrare : a.» il grande orifizio m del co¬ 
perchio, dirimpetto al grande orifizio L della 
Pippa, chedev* coprire: 3.* | a piccola aper¬ 
tura O deila Pippa, chq corrifpoade al tubo 
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intermediario i, in cui deve inferirli : 4.0 il 
tubo i intermediario, che rifpoinlc all’ eitre- 
uiità metallica 1 del tubo tieflìbilc, in cui è 
introdotto; e l’altra eftremità C di quello 
raedefimo tubo vicino al Cannellino B in 
cui deve introdurli. 

L’ufo ne £ facilismo e chiaro. S’accende 
la rneccia, e con ella il tabacco efiftente nella 
Ptppa :indi s’adatta alla Pippa il coperchio, 
e a quello il Cannellino G del tubo H : adattali 
nella Itefla maniera la Pippa al tubo flelTtbile, 
come l'opra s’è indicato, per mezzo del tubo in- 
tetmediario. Quindi s’introduce nell’ ano dell’ 
Asfifìco il Cannellino di buffo B e in quellos’in¬ 
troduce il Cannellino corneo C unito al tubo 
lìdlìbile. Ciò fatto, foffiafi dentro la P pò* 
dall’eftrem : tà E del tubo H . Quando fi vuoile 
prender fiato, acciò il Lo ino non monti verfo 
la bocca di chi follìa , compiimeli la pelle 
m H ; colla finiftra , con cui fi follicne . 

Devefi follìare moderatamente si per con¬ 
tinuare più a lungo, si perché il fove.chio 
calore non abbiucciil cuojo, e guaiti la Mac¬ 
china. Per ciò prevenire s’è ufato il tuboin- 
ter medi ario, e gioveià mettere intorno ad 
c/To uno braccio di tela bagnato, c ribagna.lo 
ognu qual volta s’ afeiughi. Gioverà pure m t- 
tere in fondo alla Pippa alcuna goccia d’ ac- 
qut prima d accenderla, accio il tabacco inu¬ 
midito duri più lungamente. 

K J Z ° tub0 AA introduce!! nelle narici 
inv'ttff".",' 0 " C i IUJ bocci per mandar- 
P™ 0 ■ introducelì il Cannellino 
, °PP°«» A i e ficcome 

A'JìJìco può naandar fuori de’fiati incorna- 
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di a chi foffia , dovrà quelli allora finn- 
gere la pelle per toglierne la comunicazione* 

L’ ago può fervire per riaprire qualche tu¬ 
bo, fé a cafo fi chiudeffe per qualche mate¬ 
ria introdottavi ; la qual cofa è per altro dif¬ 
ficile : anzi per prevenire quell’inconveniente 
s*è mefia la piccola inferiatina nel fondo 

Quando il tabacco nella Pippa fia intera¬ 
mente confumato, fi può con preftezza nuo¬ 
vamente rimettervene dell’altro } ma farà 
meglio aver due Pippe pronte per fare il mi- 
nore interrompimento pofltbile nell’ opera- * 
zione. 

Per collocare tutti i pezzi nella Scatola 
mettanfi nel fondo di ella la Pippa, il tubo 
flelfibile, l’ago, e gli ftromenti da batter 
fuoco: gli altri due tubi, e la bottiglia fi 
collochino nell’interno del coperchio. 

A o 
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DISCORSO 

tetto nell * AJfemblea della Società R. di Londra 
ai 19. Maggio 1734. 

dal Signor 

DANIELE BARRINGTON. 

Su 1 Navióatori CHE SONO ARRIVATI 
aL piu’ alto GRADO di LATITUDINE 
Settentrionale. 


Siccome io formai il progetto pei viaggi 
ai Polo, progetto » che dall’Accademia fu 
approvato, e raccomandato all’ Ammiragli^; 
così è mio dovere di mettere fono gli occhi* 
della Società fL le Memorie, che ho potuto 
avere ri .guardanti i Navigatori, che fi fono 
portati al più ako grado di latitudine Setten¬ 
trionale. Non parlerò delle Memorie impref- 
/e; Quelle non fono ignote alla Società R. 
ma folo rapporterò il rifultato di quelle clic 
non fono iìate pubblicate, c c he fanno na¬ 
scere la fondata /peranza di arrivare un gior- 
2 ° ? lù al Polo, che non s* è andato 

nuef?L P n?^ gl).Ufficiali e i Navigatori a 
Untc i lm P r < :fi tlcftinati non fona 
penetrati finora oltre il grado 81 e mezzo. 


< * Barrington 

Comincierò da una o due olfervazioni re¬ 
lative alla pefca delia Groelandia , le quali ci 
fanno vedere, non poterfi ancora indicare 
alcun mezzo di avvicmarfi al Polo, più ol¬ 
tre che alla colla Settentrionale di Sfit^sbergen. 

Un mezzo fecolo fa i marinai temevano 
tanto di reftare avviluppati ne’ghiacci del 
mare Settentrionale , che l’equipaggio dei 
vafcelli reilava d’or^inaiioa terra, e non 
s* infeguivano le balene, che negli Jchifi. 
Ma ficcome il defiderio d’avere dell’olio di 
balena tanto più crebbe , quanto più fi dimi¬ 
nuiva il numero di quelli pefei, bifognòinol- 
trarfi in mare per cercarli; cofiocnè oggidì, 
a forza d’efperienza, e d’abilità fono giunti 
i pefeatori a non più temere 1 ghiacci ; ed è 
ben raro, che quelli apportin loro alcun dan¬ 
no . Di ciò aflìcurommi il Capitano kobirtfon , 
di cui avrò occafione di far menzione altre 
volte. 

I vafcelli, che in quella pefca s’impiega¬ 
no , ficcome non altro propongoiifi, che di 
caricarli quanto più polTono di balene , cosi 
ove ne trovino nelle latitudini meno alte non 
fi curano punto di avanzarfi verlo il Nòrd; 
ed t perciò ben raro, che vadano al di là 
degli 80. gradi, a meno che non vi liano 
portati da un vento violento del Sud , o da 
qualche altro accidente . Quando anche ciò 
avviene, è ben difficile il ricavare alcun lu¬ 
me ficuro dalle loro offervazioni, poiché a 
tali uomini mancano generalmente le cogni¬ 
zioni necelTarie, per darci delle efatte noti¬ 
zie geografiche, o non le ne curano, avendo 
per lo più ordini efpreflì di ritornarleie do¬ 
po una pelcagionc alquanto felice. 
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Niun vafcello prima della fcorfa eftate ave¬ 
va avuti ordini di avvicinarli al Polo quanto 
gli forte portìbile : tutte le irtruzioni prece¬ 
denti non altro avevan di mira, ;che di cer¬ 
care un paflaggio al N-E , o al N O, ciò che 
è fempte rtato infruttuofo, poiché hanno Tem¬ 
pre trovate delle terre. Riferirò pertanto le 
(coperte che l?fono fatte nella fcorfa ertale. 

Quando fu prefa la rifoluzione di tendere 
vcifo il Polo, e che in confeguenza di ciò 
pubblicaronfi le accertarle irtruzioni , Andrea 
Leckie , abile navigatore a bordo dell’ Albione 
{ che trovavafi allora a Plymouth) drfle ad al¬ 
cuni Ufficiali erter egli arrivato lino a’ gr. 84. 
e mezzo al N. Effondo ulteriorménre fu di 
ciò interrogato, dirte d’erter arrivato fino a 
quel grado a bordo del Rcading fotto il Cap. 
Robinfon j nia querto Capitanò richiefto da 
me fu tale avvenimento rilpofemi che non 
già a gr. 84. e mezzo, ma bensi ad 82. e 
mezzo era egli pervenuto, e che avea allora 
calcolata la latitudine per mezzo del fuo ri¬ 
torno a vela al promontorio di Hakluyts in 
14. ore, la qualcofa unita ad altre circoftan- 
*c, delle quali fece allora menzione , non 
iafeiava alcun dubbio fui fuo calcolo. Ricor¬ 
dali però il Sig. Robinfon che dal luogo, ove 
era, vedeafi il mare aperto, onde non du¬ 
bita punto, che per Io meno non fi poterte 
andare agli 83. gradi. 

Il medefimo Capitano ertendo nel vafcello 
il S. Giorgio trovo In ai 15. Giugno 1773. a 
8r. gr. 16. m. di Iatit. Sbtt. fecondo le olfcr- 
vazioni e fatte fatte con un buon quarto di 
cerchio di Hadley, e colla fottrazionc necef- 
paria delle rifrazioni in que’ gradi di latito- 
« 3 
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tudine, ficcóme' vide nel ipedeiitn.Q «mpc 
ai Nord alcune balene, che refpiravano..fuor 
dell’acqua, le infeguì per cinque ore, il che 
lò fece arrivare a gr. 81. e mezzo; e’l ma¬ 
re, per quanto potea, fcopnrfi dalla cima 
dell’albero , era per ogni lato aperto , e 
fgombro. La longitudine era alloia di 8. gr. 
dal Meridiano di Londra. 

Il Capitano Robinfon è uno de’più fperi- 
mentati uomini di marina; ha fcorfi per 3.0. 
anni i mari di Groenlandia qpafì qontinuamen*j 
te, fe non che è flato alcun tempo impkr 
gnto a fervigio della Compagnia nella Maja 
d'Hudfin. Egli può dimoflrare co’fuoi Diari, 
la verità di quanto afferifce . 

Potrei pur riferire alcune altre particolarità 
affai importanti,. che da lui ho apprefe rela* 
tivamente a Spit\Ur$i\ 2, e ai ^nari: del Nord j 
ma dirò folo effer lui d’opinione, che fi poffa 
Daffare l’inverno in que’paefl meno uiifera- 
bilmente di qyello che fi pqnfa,. poiché , I 
Rulli ranno coftruite a.Spit{bcrg<n alcune pie* 
cole abitazioni per la caccia de’ quadrupedi, 
che lono megi o forniti di pelo nell’ iuver* 
no che nell’ eftate . 

II fecondo teftimonio che addurrò de’ Na» 
vigatori che han penetralo molta avanti ver fò 
il Nord, è quello del Capitano Cktynt , il 
quale ( come coffa dalle .nipoti? da, lui fatto 
alle quèftioni del Signor Dahmpìe , 'e comuni* 
care alla Società R. ) dice d’eJfere arrivato 
agli 80.. gr. di lar. Settentrionale . 

°Mentre s’ apprettavano i vafcelli defìinati al 
Polo, il, sig,nor Giovanni Cartuwirght intelligente 
ed abile ufficiale di marina , diffe di aver 
cognixioae 4’yu viaggio ben più rimarche* 
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vole fui noflro piopofito latto dodici anni ad¬ 
dietro , in cui il Capitano Mac-Callam era quali 
giunto al grado 84. di Jat. Sett. Il Sig. Cart• 
wrighc avea ciò intefo dal Sig. ìVatt , or Luo¬ 
gotenente della Flotta reale, che trovava!! al¬ 
lora fui vafcello del Capitano Mac-Callam. 

Parlai dopo io fleflò col Sig. Watt % ed ecco 
il riftretto di ciò che da lui udii fu quello 
proponto. Nel 1751. il Sig. Watt in età di 17. 
anni paitì a bordo del Camp-bclton , lotto il 
Capitano Àf.ic-Ca//»vB»per la pefea della Groen¬ 
landia. Pare che ordinariamente l’equipaggio 
di quel vafcello abbia Aggiornato a terra du- 
tante la pefea. Ma il Capitano , che era un 
eccellente marinaio , pensò che avrebbe tratto 
miglior parilo dal fuo viaggio navigando verfo 
il Polo. Così fece, e ritornò pria che finilTe 
l’ultima pefea* Navigò lenza il menomo olla- 
colo fino a gradi 83. e mezzo, trovando fem- 
pre il mar libero lenza incontrare il .menomo 
ghiaccio, e l’aria affai moderata , coficchè 
non potei fperarfi uaa miglior navigazione. 
La latitudine di 83. gradi fu determinata dalle 
ortervazioni ; è ficcome F oggetto principale 
era di auivare ai Polo, il Capitano, il fotto- 
piloto, e ’l giovine Watt prendeano di tempo 
in tempo la latitudine coi quarti di cerchio 
di Davis, e di Hadley; al che giova aggi un* 
gere, che sì la loro partenza che il loro ri¬ 
torno ebbero per termine il promontorio di 

Hackluyti . < 

Avvicinandoli a quefte grandi latitudini Set¬ 
tentrionali lagaavafi il fqttp piloto che la Buf¬ 
fala variava, psrlochè il Capitano , con molto 
uifpiacere trattennefj dal piò inoltrarli , Ca¬ 
pendo che fe gli fofle avvenuto qualche di- 
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(altro, egli avrebbe dovuto efferne xifponfa- 
bile ai Superiori, che farebbono itati dal fotto- 
piloto avvifati dell’oppofizióne ch’egli avea 
fatta ad una navigazione ulteriore. V’eiano 
peròalcuni , e fra gli altri certo Giovanni Kelliy 
buon marinajo, che fremea per non poter 
andare avanti ; e ’1 Capitano iteiTo diile pia 
volte in prefenza del Sig. Watt, che, fenza 
l’oppofizione del fotto-piloto, farebbe proba¬ 
bilmente arrivato al Polo. Sono ora morti sì 
il Capitano , che il fotto-piloto , e non fi fa 
fe potraffi avere il Diario di quel vafcello (a). 

L’ da offervarfi, che in tutta quella naviga¬ 
zione non il vede mai alcuna terra ; cireofiauza 
confermata dal Capitano Aleffandro Clunv- in 
una carta niella alla tefia d’un’Opera intito¬ 
lata The American Traveller (il Viaggiatore Ame¬ 
ricano ) impreiTa nel 1765. preiTo Dilly,e AN 
raon (b). Quello Viaggiatore nel 174$. fece 


(a) Non è meraviglia che il Sig. Watt fi 
ricordi di ciò che gli è avvenuto 22. anni ad¬ 
dietro; si perchè quello era pei lui il primo 
viaggio , in cui tutti gli oggetti , principal¬ 
mente fe fiano intereffanti, fanno una fortiiTi- 
ma impresone; sì perché eflendofì fatte per 
determinare la Jat. moire offei vazioni, ed 
avendo egli altronde del gufilo per le feienze, 
dovea facilmente ricordarfene e ripeniarvi . 
Sarebb’ egli Arano, che un giovine, il quale 
nel primo viaggio andafiè alla difianza di 83. 
miglia e mezzo da Londra , ove niuno inai 
torte fiato , fe ne ricordale poi in tutto il tempo 
della fua vita ? VA. 

Hb) La relazione di quefto Viaggiatore è 
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i! viaggio di Groenlandia , e pervenne a gradi 
83. e mezzo di latir. Sete., a un di pretto lotto 
il medefimo meridiano del Promontorio di 
Hackluyts fenza Scoprire artolutamente nè ter¬ 
ra , nè ghiaccio. Egli è morto , fono ornai 
quattr’ anni. Volea pubblicare il fuo Viaggio 
d’America , e i fuoi Manolcritti fono attual¬ 
mente a Quebec nelle mani del Sig. Johnson, 
Tutti coloro che l’hanno conolciuto atticurano 
eh’ egli era un uomo d’onore, e perfettamente 
veridico. 

Altronde avendo egli avuta occafìone di 
fovente parlarne , co’ Signori Mac-Callatn i 
Carwrtght e ff'alker , che eia il principale Pio- 
prierario del Vafcello*/ Campbelton , piti facil¬ 
mente doveva di ciò confervar la memoria . 

Apporterò per ultimo il teftimonio del Dr, 


molto struttiva, era nel 1774. alla baia d’ Hud- 
fon, daddove cercò di feoprire un paffaggio 
per terra al Nord ; ed ecco ciò che ne dice 
in una lettera a Milord Dattmouth : “ Io ebbi 
P onore di render conto a V. E. delle Sco¬ 
perte che ho fatte nel 1744. , e del viaggio 
fatto dopo quel tempo, lungo il Truverley, 
colla dell’America, dal 78. gr. di !at. Sett. 
fino alla Florida, avendo penetrato per al¬ 
cune migliaja di miglia nelle contrade de’ 
Selvaggi, e avendone vifirate alcune ove niun’ 
Europeo aveva mai metto piede In quell* 
immenfa corfa egli era accompagnato da cin¬ 
que uomini , e andavano Sdrucciolando fui 
ghiaccio, mentre le loro provvigioni erane 
in una slitta tirata da tre cani. Cluny prece¬ 
deva gli altri colia buflola alla mano. Z’W, 
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Campbell abile editore de’ viaggi d’ Harris , che 
ha continuati, e corretti. Una delle più effen- 
aiali aggiunte fatte a quell’ Opera è la navi¬ 
gazione del Capitano Roggewein intorno al Glo¬ 
bo, le cui varie circoitanze fono Ilare ripor¬ 
tate dal Sig. Dailli Olandefe, Nipote del ce- 
leb. DaiUi Miniftro Protellante conofciuto dai 
Teologi fotto nome di DalLés. Il Dottor Camp- 
bell andò a far vifita al Sig. Datili ( che pra¬ 
ticava la Medicina in Londra nel. 1745.) per 
ringraziarlo d’avergli procurato il viaggio 
del Gap. Ro^ewein ; e in tale occalìone il Sig. 
Dailli gli- di de effer egli (iato al Nord più 
vicino al Polo che. alcun altro ; il che gli con¬ 
fermò col fegueBte racconto. Soleano gli Olan- 
deli 50. anni addietro mandare un vafcello 
nei mari del Nord, perchè avelie l’ifpezione 
della pefeagione della Groenlandia : Ignoro fe 
tal ufo luffifta ancora. Il Sig. Dailli , allor 
giovine, entrò a bordo del Vafcello a ciò delti- 
nato. Nell’intervallo che pafia fra le due pel- 
cagioni venne in penlìere al Capitano d’inol* 
trarfi verfo il Polo, e arrivò fino agli 88. gradi 
di latit. Settentrionale , ove la temperatura 
dell’aria era calda , e il mare perfettamente 
libero da’ ghiacci, co’ medimi movimenti 
che ha nc’ golfi di Bifcaglia. Dailli pregò il 
Capitano d’ andar più oltre , ma quelli ricusò 
di tarlo , temendo d’edere inquietato in Olanda 
per eflerfi troppo allontanato dal luogo a lui 
deftin.ito, e tornofiene a Spit(bergen j anzi per 
tal timore nemmeno volle che lì facelle il 
Diario di quella Coffa. Abbiamo pertanto uno 
che è dato quafi lotto il Polo, alla fola dillaijz» 
di due gradi. 
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Può contro queite relazione^ f*rfi un’obbie- 
Eione, cioè che tutta dipènde‘dalla memoria 
di Dailli , e da quella di Campbell i non eflèn- 
dovi Diaria di tal viaggio. Ma rifpondo non 
effer punto probabile che Dailli , il quale per 
incidenza di difeorfo ebbe a parlare del fuo 
viaggio al Nord v .ipventafle ivi due piedi e 
la gita fino agii 88". gradi, e le fue preghiere 
al Capitano perchè penetraflèfino al Polo. 
Non è Arano, che fi rkordàflè del nùmero 
de’ gradi efiendo la cofa sì importante, e sì 
rara : meno ancora è ftrano che di tal numero 
fiali efattamerrte ricordato il Sig. Campbell , la 
cui forprendente memoria è conofiduta; e tanto 
piò facilmente dovea ricordarfene quanto ch^ 
traftavafi di una cofa importantiflima per là 
geografia, di cui molto, s’occupala. 

. Lafcio Ora ch'q la.Società giudichi del grado 
di credenza che deve accordarfi a ognuno de,* 
Tcftimoni da me riferiti riguardo ai Viaggi 
ai Polo. Confiaerando il totale delle ricerche 
fatte fu qpefto foggetto, fctnbra die ancor; 
non fappiafi con certezza, in quale ftagioue 
Convenga ad un Vafcellu l’allontanarli da 
Spitibcrgtn per andare al .Pelo , e da quali cir- 
xoftanze , oltre qu,ella,de,lla fì,agione v> dipenda 
che il m^r Ppja^q fu libeio.dai ghiacci. Se 
in avvenire n "mandale ua Regio Ufficiale 
fa i Vascelli cjiq vahqq alia Gj-pcr.Undia , forfè 
jaoverebbefi il moj»eai.o opportuno di penai are 
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V ARTE 


Di Stamparci a di ricavale Impronta 
da* foggetti naturali » 

PROPOSTA 

DA BENIAMINO MARTIN. 

4te-jea*a0ssfta=ly 

I-*’ Arte che io fono per deferivere , pud 
venire acconciamente chiamata Typografia Na» 
tura , O V Arte di Stampare dalla Natura , cioè 
da modelli naturali coll’impronta della colla 
di pefee ; perchè io ho trovato con lunga efpe- 
rienza, che molti/Timi feggetti del regno ani¬ 
male , del vegetabile, e del minerale fom- 
miniArano una gran quantità di corpi che io 
chiamo modelli naturali, anelo che fervono 
allo fteiTò ufo, a cui fervono quelli delle let¬ 
tere nella Rampa ordinaria ; cioè a lafciar im¬ 
prese le loro forme, figure, lineamenti, ed 
ogni altro tratto fopra fine trafparenti falde 
di colla, in quel modo che i caratteri comu- 
aicano le loro alla carta. 

Poiché niuna cofa riefee tanto grata ad una 
perfetta ragionevole, quanto la contemplazio¬ 
ne della Natura, così può lupporfi che; neflun* 
altra fuperi il piacere che tali perfone deb¬ 
bono provare, e diffatti provano in una pcr- 
fettilTima imitazione delle opere di quella 
gran Madre, per un mezzo tanto femplice 
ed agevole $ perchè, febbene fiano Rate in- 
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ventate molte maniere, e molti metodi digit 
amatori della Scienza Naturale per ricopiare, 
c confervare le impreflioni, c Ja forme de* 
gli oggetti naturali, nondimeno non fe n’ è 
trovata alcuni cne rifponda a tal fine o ap¬ 
pagai le loro brame. All’inrontio io pollò 
afficurare c ie il metodo da ine propolto è 
il più acconcio per confeguire i due accennati 
intenti ; conclofluchè i ienomeni degli og* 
getti naturali polfono effere tanto Iquifi ta** 
mence e minatamente imitati nelle loro 
forme, ne’lineaménti, e ne’colou , che il 
Tipo è ilato prefo pel Prototipo , o fia la copia 
pell’Originale, m molte foglie* nicchi cc*, 
di cui pollo produrre un gran numero d’e- 
fempji 

Io non conofco via migliore di quella pet 
formare un arto ficco , il quale fatto al modo 
ordinario , ha Tempre un afpetto mefchirio* 
e pochrlfi no fucceifo. Le piante, e le lora 
foglie, gli fieli, i picciuoli ec., chiufi fra 
due carte, avvezzano, fi difeccano, perdono 
il colore , e diventano fragili; onde riefeono 
inutili dentro il corfo di pochi anni : laddove 
avviene appunto tutto 1’ oppolto , quando il 
Giardino della Natura è llampato in fogli di 
colla, e convenientemente colorito, perchè 

f »uò elTere ognora veduto nel fuo più bel fiore; 
e foglie , i fiori, la polvere degli Itami han¬ 
no lentpre un’apparenza frclca, viva, e na¬ 
turale lenza effere punto, nè poco fonopolle 
a dicadere per qualunque fia lunghezza di 
tempo, e poffono conlervarlì in uoo fpazi# 
affai picciolo. 

Per praticare quell’arte curiofa con facilità 
e fucccffb, converrà fornirli del fegueuteap- 
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parato di frumenti ; cioè: t. Una laftra pialla 
e levigata di marmo, lunga all* incirca do¬ 
dici , ovvero quindici pollici, larga otte, c 
grolla trequarti, perchè la colla idifeccandoiì 
fepareraffi dal marmo affai di leggieri e fpef- 
fe volte , fpontaneamente. Se avverrà che 
non fia prónto un pezzo di marmo , fi otterrà 
l’intento ^irrogandogli una laffra di lavagna, 
o di Ottóne iificio. 2: Tre picciole fpazzole di 
•pelli di camello e tre altre di ferole di porco 
ma finiffìme ,*edi differenti forme, diligente¬ 
mente appuntate colle forbicine. 31 Un coltello 
di lama affai fiottile , con qiv èftremirà roton¬ 
da larga tre o quattro decime di pollice a IP 
incirca, e tenuta tempre ben affilata per mez¬ 
zo di una cote. 4. Un pezzo di piómbo o 
d’ottone groffo, lungo verfo quattro pollici, 
largo tre quarti, che per la •quantità di un 
mezzo pollice in uno de’capi dee effere pie¬ 
gato ad angoli retti, a fine di poterlo porre 
fopra qualfivoglia parte prominente di una 
foglia ec., e tenerla abballata col fuo pelo. 
5. Due pezzi eguali di piombo lunghi intor¬ 
no a fei pollici, larghi tre , e groffi tre quarti 
colla bafie ricoperta di cuojo fino, e fiottile, 
ed un picciolo anello d’ ottone fermato a vite 
nella fiuperficie fuperiore per comodamente 
maneggiarli. 6. Un pajo di mollette per te¬ 
nere, o muovere foglie, nicchi, ale d’in¬ 
fetti ec. gìurta il bifiogno. 7. A .coloro che 
amano d’effere mi nuli ed efiatti in quell’arte 
della Stampa naturale io confìggerei di for- 
■irli d’ un telaio di legno guernito di due li¬ 
velle a fpirito di vino, e fu d’effe polare 
la laltra di marmo? poiché in tal guifa le 
aiedaglie, le foglie ec. potranno .prefto ai* 
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durfi ad una pozione orizzontale per mez¬ 
zo di alcune viti, e la colla fi diffonderà 
egualiifimamente fopra di effe. 8. Le meda¬ 
glie ed altri oggetti che hanno rilievo, o fia 
Superficie non piana, vuoili porle fopra a nel¬ 
la di legno o d’ ottone di varie grandezze , 
alte ver lo un quarto, o la metà di un pollice! 
?. Un fino tagliente cd appuntato temperato¬ 
lo; ed un altro coll* eftremità della lama lar¬ 
ga all’incirca una decima di pollice, molto 
Toltile e ben arruotata, non di forma rotonda, 
ma quadrata o rettangolare, io. Due o tre 
aghi da cucire inferiti in piccoli ritoudi ma¬ 
nichi didiverfe grandezze, ix. Alcuni lunghi 
pezzi di fottil filo d’ ottone agguzzati nell* 
eftremità , e molto elaftici : quelli fono fpefio 
neceflarj per le imprelfioni de’nicchi. 12 Un 
gran libro co’fogli piegati per contenere l’or¬ 
to lecco, o piuttofto il Mufeo delle (lampe 
naturali, o de’ritratti co’due fopramentovati 
pezzi di piombo fopra di elfo per tenere le 
imprelfioni fempre eguali, e unite. 

Siccome le foglie fono le parti più caratte- 
riftiche de’ vegetabili, elle laranno per con- 
fcguenza il principal foggetto di quell’ arte ; 
e per cavare le loro ftampe o imprelfioni nel 
modo pii) facile , e pii) perfetto, io ho trovato 
per efperienza doverli oflérvare il feguente 
metodo : x. Le foglie ( o i rami delle fo¬ 
glie) deono elfer colte ne’meli di Luglio, 
c d’Agofto, perchè quando fono o troppo 
giovani, o troppo attempate non riefeono 
perfettamente. 2. Conviene che fiano intere 
e lenza alcuna magagna , piane e lifee a 
quel fegno che è polfibile. 3. Vuoili che ab¬ 
biano tutta la varietà della figura o forma 
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particolare alle loro fpecie , e fiano di mal* 
Hina grandezza. 4. Dee lafciarfi attaccato alla 
foglia aU’incirca un mezzo pollice della coda 
0 Ììa del gambo. 5. Quelle che naturai unente 
non fono lifce e piane fi renderanno tali col 
metterle tra i foglj d’un libro, ofovrapporli 
i pefi accennati, e nello Ipazio di otto o dieci 
ore faranno balle voi mente appianate. 6. Con 
un fino pennello intinto in acqua di gomma, 
o in amido o nella parta intonacate la fac¬ 
cia della foglia, elafe! atei a fui marmo , cer¬ 
cando di fpremere tutta l'aria frapporla, fenza 
più mettervi mano finché il glutine fia fecco. 
7. Cavate col pennello dalla caraffa la colla 
appena fufa o liquefatta, e {fendetela lopra 
tutta la fuperficie della foglia ben unitamente, 
mettendo il marmo a livello per mezzo delle 
viti . fe ne è guernito. 8. Poiché la pi ima 
mino farà fecca aggiungetevene una feconda, 
e quindi una terza, che, parlando general¬ 
mente, batterà. 9. Il difeccatnento delle im- 
prelfioni dee far fi grado per grado, e all’om¬ 
bra, e per ncttun modo o al fole, o vicino 
al fuoco. 

II procedo or ora infegnato non è diretto, 
che a cavare un impresone fola dalle meda¬ 
glie , dalle foglie, danicchi ec. Sebbene que¬ 
lle uniche fiampe faranno all’ultimo fegno 
perfette e naturali, nondimeno poilono efiere 
aucor refe più compiute col prendere un’ //». 
prcjjìone doppia , ipeziaiinente dalle foglie , nel 
qual cafo, una è tratta immediatamente dal mo¬ 
dello, e l’a ! tra dalla prima impresone mentre 
fia tuttavia ad etti) attaccata, febbene non fia 
efirtta a tale di rapprefentare i più fini e mi¬ 
nuti tratti 0 lineamenti che la Natura fletta 
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vi ha fcolpito. Ma non pur due, tre impref- 
fioni eziandio poflono agevolmente cavarli 
da un medelimo modello al tempo lleflo, e 
tutte copie fedeli dell’oiiginale, ri afe una tanto 
ermamente corrifoondente all’altra, che tutte 
tre infieme non fembrano che una fola. 

La ragione per cui raccomando il metodo 
di prendere una feconda (lampa dalla prima, 
è tolta dalla difficoltà che ho provato nel fe- 
parare la prima imprelfione da alcune fpezie 
di foglie, fegnatamente quelle di una tenitu¬ 
ra, o fuperficie rara e fpygnofa : tvvi però 
una fecreta qualità in alcune foglie di Itretro 
e folido telluto, ed anche di una fina e lifeia 
fuperficie, la quale fa sì che la colla s’attac¬ 
chi tanto fermamente, c venga tanto intima¬ 
mente afiorbita che il fepaiarnento dell’im¬ 
prelfione diventa efiremamente difficile, e 
talora imponìbile; in tutti quelli cali, il me¬ 
todo di una doppia o tripla Ha rapa è alTolu- 
tamente neceflario, e non fallirà giammai 
nel rendete i pid gemili tratti di tutta la iic- 
ca varietà delle foglie. de’fiori ec. che ovun¬ 
que fi prefentano nel gran campo della Natura, 

Poiché la colla ufata per la prima imprec¬ 
ane farà fecca, immergete il pennello nella 
tintura verde vegetabile (preparata a quello fi¬ 
ne ), e intonacatene egualmente tutta la fu¬ 
perficie; efia fi difecchcrà afiài pretlameme; 
fe ve ne aggirerete un fecondo fuolo ne na¬ 
scerà un maggior effetto. Ciò fatto. poi o 
prima che la tintura finifea di evaporare 
ricominciate per ben due volte ad tifare fa 
colla, avvertendo di non poffare a dar la 
feconda niano, fe la prima non faià ben 
afe tutta • A quello modo voi avrete una fe 4 * 
f 
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Rorida .impresi ine faci Unente. feparabile dalla, 
primi. Se rii bramite una* tèrza, operate 
come fi è detto, dianzi. Tre jinpreflìom fono 
quel più che le foglie pollano mai por- 
tare <*)., , 

Se la tintura verde verrà melTa in fufficientc 
qui ùità fu Uà fuperjficie della foglia fletta , Ja 
prima impresone, generalraeente parlando, 
li feparerà prontamente a fegno di lafciar la 
foglia intiera ; e non meno quella', che la prir 
ma, feconda, e terza impreffioóe faranno tutte 
inficine connelTe fui gambo della foglia, e 
posi,faranno una graziofitti.na; comparfa all* 
pcchio. de’ curiolì naturatiti. 

Dopo che le iinpreffioni faranno perfetta¬ 
mente afeiutte , separatele dalla lavagna, o 
dal marmo ec., il che agevolmente otterrete 
coll’infinuare la fotti! patita del tcmperatojo 
fotto il lembo della,,foglia,'e correre lungh’ 
elfo tutto il d’intorno incominciando dallo, 
itelo; quindi il cotteli q dalla cimi larga e 
fottile deliramente introdotto fotto la foglia, 
prettamente la tlaccherà intatta dal piano. 

La foglia così alzata, e fecca vuol edere 
avvolta fopra un dito varie fiate in ambe le 
faccie perchè ciò difpone le falde di colla a 
fepararfi di leggieri, colla punta del tempera¬ 
tolo, e dal modello e una dall’altra. Dopo 
quello non mancherà nulla più per eflere 
perfette e finite, che frap ->rre a ciafcunà ina* 
prellìone un foglio dì caria turchina. 



(*) Da alcune foglie fe ne poflono ricavare 
quattro, cioè due da ciascuna banda, perché 
effe hanno le coltole non meno forjù e fpic- 
cate fui diritto che fui rovefeio. 
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Secondo un metodo non guari diverto voi 
procederete colle conchiglie, coi crìftalli 
minerali ec. e qualunque altra produzione 
naturale, la cui fuperficie /offrirà d’edere 
copiata. 

Gli avvantaggi del noftro metodo fopra 
'tutti gli altri, ne’ quali fi fa ufo di fplf 0 
.cera di Spagna , geflo di Pariggi ec. fono ì 
feguenti, cioè: t. Le imprefftoni in quello 
xiefcono trafparenti, c in ogni altro opache. 

figura, ilteffuto, e i diiicati lineamen¬ 
ti tono più forti ed evidenti nella ffampa che 
nella foglia ffelTa. 3. La perfezione della copia 
per quello mezzo avanza di tanto tratto i 
getti ricavati col geffo di quanto la fluidità 
■della colla fcaidata eccede quella di una ter» 
rofa e groffolana materia. 4. Hanno un’ellre- 
ma fottig'iezza e leggierezza, laddove tutte 
le altre fono grolle , rozze e pefanti. 5. Sono 
forti e dure a un grandillìmo fegno, e infic¬ 
ine niente affatto fragili o fottopoffe a /pes¬ 
carli, come tono tutte le altre. 6 . Si fanno 
con facilità, quando per altre vie non fi ot¬ 
tengono che con pena e impaccio. 7. E’tanta 
la loro leggerezza, che fi poflono fpedire 
inchiufe nelle lettere in qualfivoglia parte del 
mondo. 8. La materia onde quelle tono com¬ 
pite è di una lunghiflìma durata, quella di 
tutte le altre toggettc per ogni conto a dica- 
dcre. 9. I getti ricavati dalle medaglie d’oro 
c a argento ponno edere dorati o inargentati 
con una foglia , per cui veftiranno una vi- 
ya raffomtgUanza cogli originali lleflì. io. 

nJ’ìnrn rafpare ?-' d f gl «infetti tono prefervate 
ne loro naturai, colori; l e fpoglie de’ragni, 
delle falantandre ec. affìcurate dalle ingiurie 
fa 
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del tempo. Farebbe d’uopo un volume intie¬ 
ro, e una gran quantità di figure intagliate 
tn rame per dare un* adequata idea de* mol* 
tiplici e curiofi ufi che pofiòno farfi di quella 
fpecie di ftamperia naturale, fopra tutto peir 
quelli che vanno in traccia delle curiofità na¬ 
turali. Ma io giudico che le cole dette batte* 
ranno per ora ad infoiare chiunque nella pra¬ 
tica di quell’ arte che è tuttora nella fua in¬ 
fanzia, credo doverli lafciare campo all’in- 
duftria de’ virtuoiì di portarla ad uno fiato 
piti perfetto. 

C. 


N. B. La colla , c la tintura acconciamente 
preparata fi vendono dall’ Autore , in quatti* 
/oglia quantità , al n. 17.Ì., in FUet-Jlrett . 


OSSERVAZIONI 

AGRONOMICHE 


Su le Siepi (*) . 

Il fin primario dell’ Agricoltura è di rica¬ 
vare il maggior prodotto polfibile colla mi¬ 
nor pofiìbile fpefa, e minor lavoro. Or io 
mi lufingo di avere immaginata una marie- 
ra di formare le Siepi , che abbia quelli due 
avvantaggi. E’ certo che, a cefe pari, un 
campo chiufo rende pii) d’ «no aperto, li chiu¬ 
derlo con muro, oltreché foverchia fpe/a fa¬ 
rebbe, forma nel me de limo tempo una fpe- 
cie di prigione; laddove una buona Siepe, 
mentre egualmente Jo difende, non riftringe 
la villa del proprietario, e fom mini Iti a della 
legna al coltivatore, che la taglia. Du Ha- 
mel nel fuo Trattato della Coltivazione deile 
terre t. i.. cap. io. dice formalmente , che un» 
Siepe viva fituata tra due terre coltivati , larget 
un piede , e alta 18. , fornirà tanta legna , quan¬ 
ta ne for nifce una fetva , offa una macchia di 


(*) L* innefto per avvicinamento è noto 
anche tra noi; perciò nel tradurre quella me-, 
mor ia, s’è ornjneflò tutto ciò che generai* 
mente riguardava le varie maniere di far li¬ 
mile innefto . rillringertdoci a ciò. che fpet- 
ja alle Siepi. Il 7V 
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*8. piedi in quadrato ; e altrove (*) conferma 
con un esperienza quefta Tua aflerzione. Or 
le tanto giovano le (empiici Siepi, quamo più 
non gioveranno le Siepi d’alberi fruttiferi? 
Kiu ni ranno tutti gli avvantaggi : faranno utili, 
dilettevoli, ed .economiche. Ecco La maniera 
di (ormare tali Siepi. 

Piantate a cinque «» fei piedi di diftanza in 
un buon terreno de’ pomi, de’peri, o de’ 
pruni ( propongo quefte piante , perchè fono 
le fole fa le quali abbia fatte le mie efpe- 
nenze ) ; ma non frammifehiate le fpecie de¬ 
gli alberi, e fate che almeno in un lato della 
. P e . fieno tutti delia fpecie medefima. Le 
pianticelle devono efier, quanto è potfibile, 
vigorofe. Dopo d’averle piantate al modo 
ufaro le ne tagli il tronco all’ altezza di i8. 
pollici (fig. i. tav. 2. ). Su tal lunghezza 
(punteranno 4. 6 . 0 8. germogli proprj per 
formare de’rami. Quando quelli vegganfigià 
lìcuri, f e ne polfono /opprimere i primi AA , 
alla fin. di Giugno (ìpofiono nello Beffo modo 
lopprnuere i fecondi BB, che folo fi (onori- 
tenuti per precauzione : cosi non lederanno fu 
di effo che i germogli CG,i quali fortifican¬ 
doti nel refto delimitare, e nell’autunno for¬ 
meranno de’ buoni rami. Sul finir dell’ inverno 
recidati in D la parte fupériore del tronco : 
aìlor più non vi .citeranno che i rami cre- 
feiuti dai germogli CC. Se quelli fon deboli 
fe ne taglino le cftremità, e non fi lafci che 
tjn buon occhio 0 germoglio f u ciafamo;m^ 



( * ) Trait. Be Semis & Plantations , p»g. 


Su le Siepi, 

fe fono vigorofi e forti fi portone* lafciaie fu 
di etti due germogli. Certo è che ognuno di 
quelli nel fecond* anno farà già un bel ramo, 
e la pianta fi moftrèrà a un diprertb qual ve- 
defi nella fig. i. Ecco pertanto due anni im- 
piegati a preparar l’albero, e difporlo . 

All’ aprirli della Itagione , cioè quando gli 
umori cominciano ad attendere dalle radici 
all’ alto , prendagli i due rami AA della fig, 
a. e loro facciafi perdere a poco a poco la di¬ 
rezione perpendicolare, dando loro quanto 
farà polfibile la direzione orizzontale, come 
vederi nella fig. 3. S’unifcono allora i due ra¬ 
mi : fegnafi con un coltello, o altro fintile 
Grò mento nella corteccia d’ognuno di elfi il 
punto in cui devono unirli : quindi fi taglia 
via in quel luogo la terza parte del diametro 
del ramo, in maniera che ben fi combacino 
i due rami, anzi s’incartrino uno nell’altro 
sfattamente. Prendali allora del mufco, o della 
{loppa, o qualunque altra fimile foftanza : fe 
ne avviluppino i due rami nel punto in cui 
s’unifcono , e leghinfi {Erettamente infierite 
-con verga di falice , o altro fimil legame,’ 
che tìa tale a durare l’anno intero. Dopo 
l’anno diviene inutile. Dopo tal legatura fig- 
gafi in terra un palo E (Jig. 3.) a cui s’ap- 
p'ggino.idue rami al punto in cui s’unittono.. 
Ciò fatto altro non rotta che a troncare i 
due rami in FF, e reciderne tutti i j/rmo* 
gli, lafciandone folo uno 0 due fuperiormente 
alla loro unione, e Jattiandone inferiormente 
tanti, quanti c al vigore -della pianta , e al. 
bifogno della fiepe o fpalliera credonfi conve-» 
nire. Ove fianfi lafciari due rami da un lato 
jier-ogni tronco unirannofi i piò alti nella tteflìa 
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maniera dei primi. Così uniranno!! i rami che 

7 1 r g ? rraog,leranno ’ e che nella fis■ 3* 

veggonH folo indicati GGG ec. Di quelli de- 

I!' iaV kk- C r Ura ’ efoI ° Jafciar ne il numero che 
può abbi fogna re. Si lafciano crefcere fino a 
che fiano in ìftato di efiere nella fletta ma- 
meri uniti con altri rami, il che farattì nella 
medefima guifa , come vedefi nella fig . 4. 
fuetti rami così uniii, o piuttolfo jnnettati 
dopo un anno formano delle efcrefcenze e 
de’ nodi, e tettano sì forte mente attaccati che 
romperanno!! pi fi facilmente in ogni altro 
punto, che in quello della foro unione, 
v™ in U r£ e . c ° re rt de J? no qui ofièrvarfi. I rami che 
? ^ nnC ^ arfi per avvJ cinamento devono 
avere la direzione orizzontale quinto è potfi- 
bile, sì per meglio formare la ftepe, sì per¬ 
ché in tal pofizione i !ughi vegetali, olila gli 
umori perdendo della loro forza , meno rami 
c foglie , ma più frutta pioducono. Devono 
inoltre tai rami elfer legati, comes’è detto, 
ai punto defla loro untone; ma piendafi cura 
. non legarli troppo Hrertameme; altrimen¬ 
ti, crefcendo i rami, formerekbonfi*delle fca-. 
nalature nella corteccia , le quali , inteicct- 

tando gli umori, nuocerebbero alla vegetazio¬ 
ne ; ove però fi vedeffe che i rami troppo vi- 
gorofamente pullulaffero nella parte Aiperiore 
alla loro riunione , gioverà allora legarli niiì 
ftre tra mente , acciocché gli umori. Tettando 
trattenuti in parte al di fotte, ne fortifichino- 
tnegho il ramo, e i germogli, clie indi f . 

L é .r a V ,rat0 * pigliare delle piante 

della medefima fpecie, perché, effendouni¬ 
formi gl, umori pid facilmente, e meglio 
mfcel tnferta; 0 perchè trovandoli unite due 


Su le Siepi. 

piante delle quali una lia_per tiatora piu ra¬ 
ntola . e pii! forte deiraltia, quella afforbendo 
tutti i fughi di quella farebfcela facilmente 
perire. 

Da tali Siipì, oltre i vantaggi rapportati a 
principio, s’ottengono delle ottime fluita. L’ ef- 
pirienza infegna che l’irinefto migliora J 
perlèzibha qualunque frutto. Una pianta fal- 
vat.ca infeiita fu altra pianta pur falvaiica ci 
dà un frutto buono. Or quanto piti le frutta 
non dovranno effe migliorarli, ove non uno, 
ma moki innelìi per avvicini;mento fi fanno 
fu le piante medefime, o almeno della me- 
definta fpecie? 

Circa al tagliar a* fuoi tempi tali Siepi, e 
dar loro una convenevole altezza , e lar- 
ghezza feguafi il metodo ordinario delle altre 
aiepi. Nè v’ha dubbio che le Siepi cosi for¬ 
mate non fièno per ben difendere un campo, 
un giardino alj>ar d’tìgn’altro riparo. Narra 
r n tree P a %' : *4) d’ ave*r veduta 

confimrh Siepi così fitte, che i conigli entro 
fihmfi kdn poteano ulcirne. 
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ristretto 

Del metodo di medicare le tenie , o fieno vermi 
folitarj praticato in Morat nella Svinerà, 
e faminato , e fperimentato in Parigi , 
Pubblicato per ordine del Re di 
Francia . 

Traduzione dal Francese. 

uPUA Maettà ha defìderato di fare acquilto 
d’ un rimedio famofo contro Je tenie , o fie¬ 
no vermi folitarii, che Madama Nouffer do¬ 
po la morte di fuo marito, ha praticato per 
vent’anni fopra un gran numero d’amma¬ 
lati , e Tempre con un feliciiTimo, e pron- 
tiflimo fucceffo. Noi fiamo Itati incaricati 
dal signor Turgot Controlore generale delle 
finanze, e dal signor Trudaine di efaminar- 
lo, e farne 1* efperienza, e di pubblicarlo 
avendolo trovato degno del credito che s ’è 
acquetato. 

PREPARAZIONE DEGLI AMMALATI. 

Quello metodo di cura non efige alcuna 
preparazione, fe non fe di far prendere per 
la cena, fett’ ore dopo un ordinario pranzo , 
un pan bollito fatto nel modo feguente. In 
due libre d’acqua fate cuocere a buon fuoco 
due onde di pane tagliato in piccoli pezzi # 


\ 


aggiungete due o tre onde di butiro frefco 
cd una fufficiente quantità di fale per Jo coij- 
d. mento . Rimefehiate foventi finattantochè 
fia ben unito, e che divenga una panateli 
Circa un quarto d’ ora dono f[ daranno 
all ammalato due mezzani bifcottini con 
un bicchiere di vino bianco puro, o con dell * 
acqua, o dell’acqua femplice le non ha per 
coftume il ber del vino. 

Se l’ammalato non forte andato del corpo 
nello lterto giorno, o che erto forte riftrerto 
di ventre o fottoporto alla ftitichezza , fe sii 
farà prendere il leguente lavativo un quarto 
d ora, o mezz’ora dopo la cena. 

Prendete un buon pizzico di foglie di mal¬ 
va, e d’altea, fatele alquanto bollire in fe- 
dici oncie d’acqua, aggiungetevi un po’ di 
lai comune; colate, e nella colatura me- 
xcniate due oncie d’olio d’oliva. 

CURA DEGLI AMMALATI. 

Nel giorno apprettò, di mattino, otto o 
nove ore dopo la cena fi dà all’ammalato lo 
ipecjfico feguente. 

Prendete tre ottavi di felce mafchio(«) 
ridotta in finirtìma polvere, unitela a quattro 
oncie ° fei d’acqua diftdlata di felce, o d’ 
fion di tiglio, e fatela tutta inghiottire al li 
amimi aro; e nfciacquando due o tre volte il 
nrdwp lefe P roccurate che niente avvanzi d’erta 
polvere nel vetro o nella bocca. Per li fan- 


Inrt^'u n i n l rm $' ien,!,,a - C - B - Pin. & 
ànlt. K. H. Polypodium filix mas. Linn. 
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cialii la dofe di quella polvere fi diminuì/et 
o un ottavo. 

„, Se 3apo aver PFP& quarta poi. 

vt-ie lortriffe qualche naufea , potrà maftica- 
re un pezzetto di cedro confettato, od altra 
cola aggradevole, o fciacquarfi la bocca con 
qualche licore, avendo però attenzione di 
non inghiottire alcuna cofaj fiuterà ancora 
nel buon acero : che fe ciò nulla ottante i] 
lipor della polvere ritortile in gola ed 
a vette voglia di vomitarla, e che nc ritor- 
nafTe fino m bocca, elfo la inghiottirà dinuo, 
vo, e farà ogni Aio sforzo per ritenerla. FA 
nulmente fe lotte sforzato a vomitarla o tut P 
ta, o m parte, ceffata che farà la naufea, 
riprenderà una feconda dofe della polvere 
accennata, fiaiife alla prima. 

Due ore dopo che 1’ammalalo avrà pre/a 
la polvere, le gli darà il fegpeote boccone 7 

Prendete dodici grani di panacea mercu¬ 
riale, ed altrettanti di rettna lecca, di fcam- 
monca d’Aleppo ; cinque grani di gomma 
gutta. Fate una ffniflìma polvere di quelli 
tre ingredienti, e con una fufficiente quantità 
di confezione di ghiacinto formatene un boc¬ 
cone di cqnfiftenza mezzana , 

Quelle fono le dofi del purgante che ordina¬ 
riamente fi preferive. Li dof$ dell* con /e- 
zione è fra due fcrupoli, e due fcrupoii * 
mezzo. 

Per le perfone di mi temperammo robu- 
fio, o dimcjli a purgare, o che hanno per 
lo avanti fatto ufo di forti medicine, fi è 
comporto il boccone con la panacea mercu¬ 
riale, e la refina di fcaramonea alla dofe di 
quattordici in quindici grani per ^iafchedu- 


no, e con otto grani e mezzo di gomma 
gutta. 

Per le perfone deboli, o molto fenfitive 
all’azione delle medicine purganti, e per li 
fanciulli, fi debbono diminuir le doli 
do la prudenza del Medico. 

In un cafo, in cui tutte quelle circoftanze 
concorrevano infieme, non fi fono dati che 
lette grani e mezzo di panacea mercuriale 
con altrettanti di refina di fcatnmonea uniti 
ad una fufftciente quantità di confezione di 
ghucmto, e fenza la gomma gutta. £ s’è 
pur anche dato quello boccone in due volte 
cioè una metà d’ erto due ore apprerto la pol¬ 
vere, e l’altra metà tre ore dopo, perché la 
prima non aveva fatta quafi alcuna opera¬ 
zione. r 


Immediatamente dopo il boccone fi farà 
Una . o due tazze di Te verde leggiero , 
e fubitochè le evacuazioni del ventre inco¬ 
mincieranno fe ne darà di tempo in tempo 
una tazza finattantoché il verme fu ufcito 
Solamente dopo che ciò farà accaduto, l’am¬ 
malato prenderà un buon brodo, ed un altro 
qualche tempo dopo, od una piccola zuppa. 

Dopo di ciò l’ammalato pranzerà fobria- 
mente, e fi regolerà in tutto quello giorno 
e nella fua cena come ficoftuma in un gioiC. 
no in cui s’è prefa medicina. Ma fe Tam- 
malato averte vomitato una parte dei bocco¬ 
ne.- o che avendolo per quattr’ore in circa 

K 'V^ P'^o (ufficiente meri- 

te Penderà da due fino ad otto ottavi di 

It'Jl ° Inghilterra fcioltSnun 

bicchiere d’acqua bollente . T 
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,!L V c, rmt , no ? cal ' ca tutt0 in un Invilup- 
' f or ! che arriva m almamente al- 

J ° 1 dl lm C0,1 °’ 0 fileno è imba- 
razzato entro una pitufià tenace, rammalato 

°c d f VC r ftr / Ppire ’ mi 1Ur a Spettando 
alii/o fu a Tua reggetta a bere del Te Jeggie- 
ro, c caldetto , bS 

Se il verme reftafle pendente, e W 0 
tempo fenza cadere, e che il purgante non 
°P er , a f e 3bbartanza , fi darà all’ ammalato 
del fale dj Sedfitz, o d’Inghilterra, come fi 
edotto, e fi Tara «are pazientemente filila 
finche i] verme fia caduto. 

Se il verme non comparine avanti l’ora 
del pranzo, e che l’ammalato avelie ritenuta 
la polvere, e la medicina purgante, non tra¬ 
ccierà di pranzare, poiché accade qualche 
volta, benché di rado, che il verme efee 
nel dopo pranzo. 

Se il venne non compare in tutto il gi or > 
no, lo che non arriva quali mai, fe non lè 
quando s’è rigettata o tutta, o in parte la 
polvere, od il purgante, o che ha operato 
troppo debolmente, l’ammalato cenerà come 
nella fera precedente, e fi governerà in tutto 
nel modo accennato. 

Ch£ fe il verme non compare nemmeno 
nel decorfo della notte, l’ammalato prenderà 
nel mattino feguente alla medefima ora del 
giorno precedente la polvere, due ore dopo 
fei in otto ottavi di fale di Sedlitz, o d’In¬ 
ghilterra , e fi regolerà in tutto come la pù, 
ma volta, r 

Accade qualche volta che quando l’am¬ 
malato è fui punto di evacuare il verme, p 
un poco ayanti, od un poco appretto un fortq 
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fcarico di ventre, prova un fenfo d’ardore 
attorno il cuore, o i viene, o fente dell’ango- 
feie; non bifbgna inquietarcene ; che quello 
flato certa prontamente . Balìa Colo Jafciar rj- 
pofar l’ammalato, od accertargli al nafo deli* 
aceto vigorofo , 

Se T ammalato evacuale il verme avanri 
d’ aver preio il purgante , per la fpla azione 
della polvere, barterà il darli la metà, od i 
trequarti del boccone preparato, o fi pur¬ 
gherà con il Cale di Sedlitz, o d’Inghilterra. 

finalmente fe appreffo d’aver evacuata in 
quello modo una tenia, fi riconofceffc clic 
ne rerta ancora una feconda, fi medicherà 
qualche giorno dopo l’ammalato per la fe¬ 
conda volta, e precifamente nel modo ac¬ 
cennato . 

Quello metodo ben diretto ha collantemente 
un fqccertb felice in poche eie. Noi ne ab¬ 
biamo fatta P efperienz i Copra cinque perfone. 

Le tenie contro le quali eie flato prepeflò 
quello fpeciffco, e queflo metodo d’adope- 
rarlo, per cui fe ne proccura così pronta¬ 
mente l’evacuazione, fono quelle che hanno 
Je articolazioni, e giunture, od anelli corti 
(i ). Quella cura non ha la Beffa efficacia con- 


(0 Tania prima Piateli prax. med. Tania 
propriamente detta Tania a conduii . Jolmm 
a èpine , ou o nauds. Andry, des vers. 

Tania prima. Le Clerc hifl. des veis PI. 

yf. i. pi. 6. f. i. pi. 7, f, t. pl.g.f. i. 2.4, 
Tatua vulgarts $c tania lato Linn, fyrt. nat. 
Tama a anntaux courts Bonnci MemoifCS 
prelentt/S a 1 Academie des feiences t. 1, 


So 

tro le tenie, che hanno le articolazioni lun¬ 
ghe, dette volgarmente vermi cucuberrini (c> . 

Per ifradicare quelli vermi è neceifario ri¬ 
petere la ftefla cura-più, o meno volte fe¬ 
condo le c ir collante del male, e la difpofi- 
zione dell’ammalato. Uno di coloro intorno 
di cui noi abbiamo fatte le noftre efperien- 
ze, dopo elfere flato medicato tre volte, non 
ha più evacuato alcun verme . 

In un trattato che noi lenza indugio dare¬ 
mo alle ftampe, fi troveranno conofcenze 
più eftefe intorno il metodo di cura che ab¬ 
biamo accennata, e la preparazione de’rime¬ 
di, che lo compongono, i’ applicazione, che 
noi ne abbiamo fatta, e le differenze delle 
tenie. Noi ci Jufinghiamo che diflìpereino 
in quello modo l’ofcurità, e la dimentican¬ 
za, in cui era caduta la guarigione di quelli 
vermi. e la conferveremo in quel lume, in 
cui è fiata porta dalla reale beneficenza . In 
Parigi addì 15. luglio 1775. fegnato baffone, 
Macquer. E. De la Motte. A. L. De Juflìeu . 
J. B. Carburi. 


Tania acephula , Se tania capitata . Vogel de- 
cogn. 8 c cur. c. h. affeót. 

00 Tania fccundu , feu vermis etteurbitinus 
Plater. ibid. Lumbricus latus Tyfon Att Angl- 
1683, nurrv. 1 46» folium fan* ipine Andry ib. 
verini cucurbitini : Vàllriftiieri-. Tania fecundì 
generis Le Clerc ib. pi. I.-A. & pi. 2v Tania 
n anneaux longs. Bonnet : ibid. Tania ofeulis ma r - 
ginalibus folitarii-s , Lino, ib, Tania cueurbitina 
Vogel , ibid. 
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Martin. p. 60, 

Qffcrvagoni Agronomiche fu te Siepi. p. 69. 

Rijlretto del metodo di medicare le Tenie, ofieno 
ve: mi foljtarj praticato in Marat nella Svinerà 
efminato e fperimentato in Parigi. Pu^khcago 
per ordine del Re di Francia p. 



REIMPRIMATUR. 

F. JOA^NES DOMIMICUS PISELLI Or* 
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Se ne permitf W rifta,rt\pa. 

GALLI per S. E. il sig. Conte CAISSOTT1 
di s. Vittoria Gran CanceUiei e. 


Nex-La Stamperia di Loren?,o Arpuwì^ 



Si 

AVVISO. 

~V*oglionfì vendere le due fotta- 
notate Opere. 

Chi amerà di farne acquifto , po¬ 
trà diriggerfi al mio negozio. Per 
maggior brevità di trattare (ì fono, 
stabiliti a ciafcun’ opera li più ri- 
foretti prezzi, fotto de’quali non 
faranno rilafciate , e fono 

Enciclopedie , ou diclionnaire rai- 
fonné des fciences , des arts , <S* 

des metiers par une focéité de Gens 
de Lettres , mis en ordre par M. M. 
Diderot , & Dalembert ec. Paris 
l 7 5 1 1 7 7 2 • ? 28. voi. in fol. dont 
17. de difcours , & n. de planches. 

Exemplaire complet , & parfaite- 
ment conditionnè, relié en cuir de 
Rufze avec foli dite , & propreté polir 
1308. li. de Piémonr. 

Francifci Baconis de Verulamio 
A tigli a Cancellarii opera omnia , quce 
Angli ce , & Latine fcripfit ? cum 



ejufdem vita adente D. Mallet. Lori- 
dini 1753., 3. voi, in joL Anglici 
compatti. Jire 97. 5. 

Il sign. Antonio Foglierini di 
Venezia propone nuovamente per 
aflociazione la celebre Storia uni- 
yerfale dal principio del mondo y 
fino a noflri tempi , ferina da una 
Società di letterati Inglefi , adornata 
di rami , note , tavole cronologiche , 
e geografiche ec. , e tradotta in Ita¬ 
liano , di cui fono già fin’ora ufeiti 
volumi 3 1. Egli riltamperà varj 
tomi, ed alcuni fogli per render 
compito ancora qualche numero 
di copie. Chi dunque bramerà di 
provvederfela, fenza un gravofo 
sborfo , farà da me provveduto 
d’ un tomo ogni tre meli al folito 
prezzo di lire 5. 15. in ruftico. 

Il sig. Francesco Rolli di Siena 
ha intraprefa la ri (lampa della fe- 
guente opera del sig. Carlo Rollin 
tradotta in lingua Italiana con le 


*A 

opportune aggiunte , che forma uh 
corpo di 66. voi. in 8., Vale a 
dire 17. tomi della Storia di Roma 
dalla fua fondazione , fino alla 
battaglia d’Azio;. 14. dai decadi¬ 
mento della Repubblica fino a 
Collantino il Grande} 16. la llo- 
ria del Bado Impero fino alla 
prefa di Goftantinopoli } 15. la 

Storia degli antichi popoli Egizia* 
ni, Medi , Perfiani, Afiirj , Babi¬ 
lonesi , Greci, Cartaginesi ec. } e 
4. la Storia de’Cinefi, Giappone», 
Indiarti , Turchi, e Rulli. Sarà 
ifampata in carta fina, e in ca¬ 
ratteri all’ufo d’Olanda, ed arric¬ 
chita di circa 60. rami, al prezzo 
di lire i o. di Piemonte il tornò} 
e farà libero a ciafcuno d’affo- 
ciarfi a tutta V opera, o a una 
parte di effa* 
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